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Rime di fra Guittone d* Arezzo . Firenze 
per Gaetano Morandi e figlio i8a8, T. a in 8. 


Il sig. Lodovico Yalerianì noto per alcune 
sue opere , e roassimaraente pel suo insigne 
volgarizzamento di Tacito, è T editore di que- 
ste rime. Fin d* allora che raccolse quelle dei 
poeti antichi, il che fu nel i8i6, diede spe- 
ranza di pubblicare ancora queste , le quali 
per ciò appunto non si videro nell’ allegata 
impressione. Ma pUi e diverse circostanze l’han- 
no fino ad ora trattenuto dall’ appagare sì fat- 
ta speranza. Le ha pubblicate adesso con quel- 
la diligenza di cui diede si bella prova nel- 
1’ edizione accennata . La piò parte delle let- 
tere dedicatorie è stucchevole oltre modo. Ma 
quella, con che il libro s’ intitola al sig. cav. 
Angel Lorenzo de’ Giudici, è tanto fuori del 
solito, e così elegantemente scritta, che meri- 
terei rimprovero se non ne facessi parola, Ve- 
donsi in essa adombrate le lodi in prima di 
quel chiarissimo cavaliere , poi della città 
d’ Arezzo , di cui si ricordano gli uomini per 
dottrina più insigni, che v’ ebbero i natali. 

• E questi senza nominarli sono per cosi dire 
dipinti in modo, che tosto ognun li ravvisa. 

Segue poi uu ragionamento, in cui dell’ au- 
tore e deir edizione si dà contezza . Di fra 
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Gulttone disse quanto potè il Bottari pubbli- 
cando le sue lettere. Ma con molte parole ne 
disse poco, quantunque si adoperasse con di- 
ligenza per raccoglierne maggiori notizie. Nè 
pure sapevasi allora di qual famiglia fosse • 
Gredesi adesso, ohe fosse dei Donati , il che 
ha mostrato con molto probabili argomenti il 
chiarissimo sig. canonico Angelucci nella Gui- 
da d’ Arezzo, e nelle eruditissime annotazioni 
aggiunte alle sue ottave in morte del cav. Gia- 
cinto Fossombroni . A questa nobile famiglia 
r attribuisce T editore, nella quale nacque da 
Viva di Michele , che fu camarlingo del co- 
mune d’ Arezzo, e maestro al figlio nelle let- 
tere e nelle scienze . Il nome suo fu Guido , 
mutato poi in Guittone, quasi più che guitto. 
Quantunque molti versi d* amore scrivesse , 
crede il signor Yaleriani , che poco o nulla 
soggiacesse a questa passione, e alla sua opi- 
nione consuona 1’ Alighieri nel canto a4 ^^1 
Purgatorio . Guittone menò moglie ed ebbe 
tre fìgli, e quando ebbe oltrepassati ì quaran- 
t’ anni si ascrisse alP ordine de’ cavalieri di 
Maria , detti Gaudenti , che nel ia6i furono 
insti tu iti per sovvenire e proteggere , a costo 
ancora del sangue, pupilli, vedove, pellegrini, 
indigenti, ripor la pace nelle famiglie e città, 
spegnendone i rei costumi; e sostener la chie- 
sa contro gli attacchi degV infedeli ed eretici. 
Alcuni viveano nel convento, altri se voleano, 
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od erano conjugati stavano altrove . Guittone 
entrato a quest* ordine abbandonò la moglie 
e i figli e si riparò nel convento per vivere 
tutto a Dio^ e brigarsi delle cose al suo insti- 
tnto appartenenti . Ma poi vedendo i vizj dei 
suoi concittadini , e le civili discordie , spo* 
gliato per ingiusta sentenza di casa e terra , 
che in feudo avea dal comune , se ne partì . 
Non pervquesto convien dire che rimanesse 
povero, se nel 1098 fondò il monastero degli 
Angeli di Firenze, dopo il qual anno cessò di 
vivere . 

Queste e più altre cose dice 1 ’ editore in- 
torno alla vita del poeta, e quindi ragiona del- 
le sue opere. Dante il biasimò , e con lui un 
applaudito moderno; ma fu lodato dal Petrar- 
ca, che tra suo fango seppe scoprire e rac- 
cogliere oro. Ma i biasimi del primo feriscono 
i versi d’ amore , che a fra Guittone dettati 
non erano da questa passione. Vedasi il canto 
a 4 del Purgatorio. Confessa il sig. Taleriani, 
da quel buon giudice eh* egli è, aspre essere 
le rime di lui, e più ancora le lettere pe* duri 
modi, e per V informe sintassi, e per le orride 
voci , talché non è maraviglia che in tanta soa- 
vità di favella abbiavi appena orecchio che le so- 
stenga. Ma si dee pure riflettere che dal linguag- 
giopoetico in ogni lingua fu preceduto il prosai- 
co, cui tempo ed arte abbisogna a sciogliersi 
d' ogn* impaccio per sostenersi con grazia e 
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con dignità ^eir oratorio andamento 

Or come non dovea muoversi incerta e fosca 
la nostra prosa, mentre mostravasi ancor mal 
ferma la poesia , quasi nel primo articolar 
d” una lingua, che nello squallor d’ ogni arte 
andavano , rozzi ingegni arditamente abozzan~ 
do! Pure Guittone, che foggiò versi talora 
degni di maggior lira, non ebbe V anima sor- 
da alV armonia della prosa . Quindi porta 
parecchi brani bellissimi , di che empie due 
facciate, e poi prosieguo così . Di tali tratti, 
sia pe *l valor de' concetti , sia per la luce 
delle sentenze, e per la proprietà de’ modi e 
lo splendor de’ vocaboli , non meno che per 
V andare or dolce or grave, e sempre spedito 
e agevole de’ periodi, noi non sappiamo qual 
prosa, anche la più leziosa ed altera non a- 
masse abbellirsene; ed altri molti ne trasan- 
diamo per non gravare le pagine di troppa 
merce, tra’ quali il lungo rimprovero a’ Fio- 
rentini. Nè alcuno vorrà sdegnarsene, se af- 
fermiamo che, accostumandosi a volger que- 
ste lettere ove pur sono più scabre ed aspre 
di modi e voci, si apprenderebbe a più ser- 
rare i concetti , e maggior senno chiudendo 
in minor volume rinvigorire la nostra prosa, 
frequentemente lenta ne’ suoi avvolgimenti, ta- 
lor cascante di vezzi, nè raramente affannosa 
per carico di parole. Verissimo a me pare ed 
utile quest’ avviso, e perciò ho voluto recarlo 
colle stesse parole sue. 
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Seguono le rime tratte da nove testi a pen- 
na: prima le canzoni nel primo volume , poi 
i sonetti nel secondo ^ A piè di pagina sono 
brevissime postille del Salvini, del Biscioni, 
e deir editore , che spiegano qualche oscuro 
modo di dire, o qualche voce antica o tolta 
dalla lingua provenzale , chè da questo ne 
prendevano molte i poeti del secolo decimo- 
terzo . Tutti coloro che amano la nostra lin- 
gua debbono saper grado al sig. Yaleriani 
per questa sua nuova fatica con tanta diligen- 
za e studio eseguita che non poteva chiedersi 
maggiore; ed è a desiderarsi, che gli sia dato 
animo per procedere piU oltre, e pubblicare 
gli altri antichi nostri scrittori, come nel i8i6 
fece sperare. 

( Estratto dal Nuovo Giornale de* Letterati , 
N. 4a. ) 


( 
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Tragedie d’ Eschilo tradotte da Felice Bei- 
lotti. Milano dalla Società tipografica de*clas- 
sici italiani. i8ai, T. I. in 8. 


Oome prima si vide comparire alla luce la 
bella traduzione di Sofocle del signor Felice 
Belletti , destossi in molti il desiderio che un 
simile officio da lui si rendesse ad Eschilo . 
Questo desiderio è ora adempiuto j e il plauso 
che gli si dee per questa nuova sua fatica 
non è certamente minore di quello eh’ egli ha 
già riportato per la prima. Lo dirò anzi mag* 
giore, quanto maggiore è la difficollà che s’in- 
contra nel volgarizzar questo tragico . Io non 
parlerò delle utili nuovità che Eschilo intro- 
dusse sulla scena ; non de’ suoi pregi nella 
condotta , nei caratteri del personaggi , o in 
altrettali cose , che nò giovano , nè nuoccio- 
no al traduttore , Parlerò piuttosto dello sti- 
le : Tragaedias , dice Quintiliano , primus in 
lucem Mschilus protulit , suhlimis et gravis , 
et grandiloqun.<! snepe usque ad vitium , sed 
rudis in plerisque et incompositus . Inst. Lib. 
IO. Cap. I. E la magniloquenza gli attribui- 
scono pure Orazio nella poetica , e s. Basilio 
in una lettera a ÌMarliniano. Ma vi sono an- 
che i vizj che mordacemente , secondo il suo 
costume, furono derisi da Aristofane nelle Ra- 
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ne . In fatti e gli epiteti non rade volte sono 
strani , e le metafore soverchiamente ardite , 
e spesso oscura la frase . Per le quali cose 
molto esser deve imbarazzato il traduttore 
che vuole esser fedele > intelligibile , nè farsi 
ridicolo con modi stravaganti . A gran ragio- 
ne il Le Fevre nelle vite dei poeti greci par- 
lando d’ Eschilo disse , sans /aire violence à 
notre langiie il est impossible de représenter 
par aucun exemple J’rancois la kardiesse de 
ses épithèles . E poteva dire lo stesso di al-, 
cuni de’ suoi concetti j talché non mi è av- 
venuto di leggere alcuna traduzione francese, 
che mi satisfaccia . La nostra lingua più ric- 
ca , più atta alla poesia, più ardita, offre mi- 
nori difficoltà . Tante però ne rimangono an- 
che per noi , che per questa ragione forse po- 
chi si accinsero a tanta impresa . Marc’ An- 
tonio Cinuzzi sanese volgarizzò il Prometeo, 
nel secolo decimosesto , ma nulla possiamo 
dire della sua traduzione , che non fu impres- 
sa mai, e solamente ritrovasi manoscritta nel- 
la vaticana, come dice il Fontanini (i) . La 
stessa tragedia recarono poi in italiano il 
Giacomelli , il Cesarotti . e il Pasqualoni , e 
r ultimo vi aggiunse i Sette a Tebe. Ma que- 
sti solamente procacciarono d’ esser fedeli, nè 
si brigarono punto d’ accostarsi quanto era pos- 

(t) Bibl. deiv E loq. U. T. t. p. 536. ed. t803. 

r. XII. a 
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sibiie alla sablimitli dell* originale . Può dirsi 
pertanto che il sentiero non era anche aper- 
to. Il signor Belletti si è messo allMmprcsa , 
e r ha condotta a fine in modo degno del tra- 
duttore di Sofocle . 

La prima cosa , che dee fare un tradutto- 
re è lo scegliere un buon testo , il che egli 
ha fatto prendendo 1* edizione dello Stanlejo, 
e giovandosi di quelle del Butler » del Blom- 
field , e della terza dello Schùtz , non meno 
che delle osservazioni di parecchi filologi 
sparse in akri libri . Util cosa avrebbe fatta, 
se gli fosse piaciuto d’ aggiugnere alcune an- 
notazioni , nelle quali avesse avvertito i leg- 
gitori , quando ha lasciata la lezione dello 
Stanlejo , e per qual ragione I* ha lasciata. II 
che sarebbe stato tanto più a desiderarsi , 
perchè i filologi , che nei loro libri hanno 
•corretto qualche pas^ d* Eschilo , sono in 
'molto numero . Egli poi si è adoperato d’ es- 
ser fedele , talché nè pure ha voluto togliere 
que' difetti, che sono nell* originale , e solo 
talvolta ha cercato di scemarli alcun poco, 
senza deviar troppo dal primo scopo della fe- 
deltà . Ma non potrebbe a buon diritto repu- 
tarsi fedele quel traduttore , che contento di 
rendere esattamente nella nostra lingua i con- 
cetti dell* originale , non fosse sollecito d* u- 
sare uno stile forte ed elevato , pari quanto 
è possibile, a quello del poeta greco. Nè man- 
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ca pure questo merito alle quattro prime tra- 
gedie , che abbiamo lin qui , cioè il Prome- 
teo , i Sette a Tebe, i Persiani, e le Sup- 
plici . Per darne un saggio sceglierò il primo 
coro della seconda j ed affinchè possa vedersi 
come due valorosi in diverso modo abbiano 
sostenuto il medesimo arringo aggiugnerò la 
traduzione che ne fece il sig. Giovan Batti- 
sta Niccolini accademico della Crusca, di cui 
è da dolersi che non abbia voluto darci tutto 
Eschilo , eh’ egli era bene da ciò , facendo 
precedere il volgarizzamento letterale in pro- 
sa . argomento della tragedia è lo stesso 
deir Eteocle e Polinice del conte Alfieri : e 
ciò detto , è inutile il gettar altre parole per 
narrarlo . L’ esploratore racconta ad Eteocle 
1* apprestamento di guerra che cinge Tebe, e 
il giuramento dei Setti duci nemici •’ 

Traduzione Letterale . 

* 

Sette uomini, bellicosi capitani scannando un. 
toro in uno scudo ricinto di nero ferro , e 
colle mani toccando il taurino sangue per 
Marte, per Bellona, e per T amante di sangue - 
Terrore giurarono , che o gettata a terra la 
citta devasteranno colla forza la rocca de’Cad* 
mei, o morendo cospergeranno la terra del lo- 
ro sangue . 


Bellotti . 


12 


R Sette gaerrieri, bellicosi duci, 

« Scannanti un tauro in su ferrato scudo , 

* Il caldo sangue con le man toccando , 

R Marte, Bellona, e 1’ avido di stragi 
R Terror giuraro o la città di Cadmo 
ir Volger sossopra e sterminarla , o questo 
R Suol morendo bagnar del proprio sangue . . 

Niccolini . 

. . . . ■ n Gli animosi duci, 

H I sette prodi , di scannato toro , 
n Che il lor brando immolò, versato il sangue 
R Su lo scudo di ferro atro ricinto; 

R E il sangue istesso colla man tremenda 
Il Toccando, a Marta, alla crudel sorella, * 
R E al Terror che le stragi anela* e beve , 

R Per sacramento di distràgger Tebe, 
n O questa terra saziar morendo 
R Di tutto il loro sangue . 

Ho voluto aggiungere questo passo che meri- 
tò le lodi di Longino (i). Le donne Tebane 
a questo racconto prese da §i*au paura canta- 
no così . 


0)T)e Subì. Gap. 15. 
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Traduzione Letterale. 

Il Spargo querele su terribili grandi amba* 
B sce. S accosta 1 esercito lasciati gli accam* 
Il pamenti : qui confluisce la scorritrice turba 
» equestre. Me lo persuade l’eterea polvere 
» apparsa , manifesta , verace messaggiera 
" Lo svegliatore strepito dell’ unghie de' ca- 
» valli pel campo s’ appressa alle orecchie , 
■ vola , freme a guisa di fiume irresistibile [ 

• che risuona tra" monti. Ahimè! Ahimè! Dei, 
Il e Dee , allontanata il furente male. L’eser- 

* cito insigne per risplendenti sciidi corre 
Il con iscbiainazzo contro le mura , movendo 
Il contro la città . Qual Dio o qual Dea ci 
«difenderà, ci ajuterà? A qual simulacro 
« de’ Numi mi prostrerò ? O beati , che avete 
» qui sede, ora è il momento d’abbracciare 
» 1 vostri simulacri. Che tardiamo noi mollo- 
» gementi ? Udite , o non udite fragor di scu- 
II di ? Quando , se non ora . faremo preghle- 
« re con offerta di pepli e di corone? Ho sen- 
I» tito il rumore , e lo 'Strepito di piò d’ un’ a- 
I» sta . Che farai? Tradirai tu la tua terra , o 

B Marte, antico preside di lei? O Dio dall’él-' ‘ 
Il mo d’ oro , mira, mira la città che una voi- 
Il ta avesti molto cara . O custodi di città , 

Il Dei di questa terra, venite, venite tutti, mi* 

» rate la turma delle vergini supplichevole 
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Il per la servitù (i) . Flutto d’ uomini aventi 
Il elmo crestato freme intorno alla città spin- 
II to dal sodio di Marte . Ma , o Giove perfe- 
II zionatorc , allontana del tutto 1* espugna- 
li zione de' nemici . Imperciocché gli Argivi 
Il cingono la città. Timore d’ armi guerriere. I 
K freni legati alle mascelle equine risuonano 
Il strage . Sette duci dell’ esercito , vibratori 
H dell* asta ( 2 ), cospicui per 1* armatura, trai* 
Il ti a sorte , stanno alle sette porte . E tu, o 
Il figlia di Giove , forza amica della guerra , 
Il o Pallade , sii liberatrice di città . E tu e- 
D questre dominator del mare re Nettuno , 
Il dacci col tridente (3) la liberazione dal ti- 
Il more . E tu, Marte , ahi ! ahi ! cuslo- 
K disci la città nominata da Cadmo , abbine 
Il manifesta cura ( 4 ) . E tu , Ciprigna , 
Il progenitrice della nostra stirpe , allontana 


( 4 ) Cioè per timore delia serTÌtù . 

(2) Leggo ^OpUTS’OOt collo Schiitz . A conferma- 
re vie più la ragione , che lo mossero a legger cosi 
aggluDgo che due altre volte adopera Eschilo questa 
voce, cioè nelle Supplichevoli v. 490, e 992 nel sen- 
so di vibratore dell" asta . Cosi Esiodo nello scudo 
V. 54. Sofocle Oed. Col, 4 34 3. Br. Orfeo Arg. 822. 
e tutti nel medesimo senso . 

(3) J1 testo dice collo strumento feritore de‘ pesci. 

(^) O efficace, se piace di seguire la lezione del- 
lo Schiitz . 
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■ da noi i mali . Dal sangue tuo siam nati , 
B a te ci accostiamo facendo preghiere invo- 
li catrici . E tu Liceo re , sii Liceo all’ eser- 
Il cito ostile , esaudendo i nostri gemiti. E tu 
*> vergine figlia di Latona , amica Diana, pre- 
n para ben l’arco. AhiI ahi! ahi! ahi! odo 
R intorno alla città strepito di cocchj. O ve- 
n neranda Giunone , cigolano i mozzi delle 
Il rote intorno .agli assi di gran peso aggra- 
» vati . Amica Diana , ahi ! ahi ! ahi ! ahi ! 
Il Che soffre la città nostra! Che avverrà! Qual 
Il termine ne addurrà Iddio! Un nembo di 
B sassi viene contro i merli delle percosse 
n mura . O amico Apollo ( strepito alle por- 
li te d' enei scudi ) e tu santa preside da Gio- 
ii ve destinata a terminar le guerre (i), e bea- 
li ta regina nelle pugne Onca ( Minerva ) , 
n che stai dinanzi alle porte della città, li- 
ti bera la sede ( la città ) dalle sette porte . 
Il O l^umi onnipotenti , o santi e sante custo- 
n di delle torri di questa terra, non consegna- 
B te all’ esercito di straniero linguaggio la cit- 
II tà travagliata dalla guerra . Udite , udite , 
R come è giusto, le preci supplichevoli (a) del- 
ti le vergini . O amici Dii liberatori e difen- 
N sori della città , mostrate quanto le siete a- 

(t) Segno 1* interpetrazione dello Schiitz, e muto 
con lui la punteggiatura . 

(2) Che si fanno tendendo le mani . 
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mici, abbiate cura dei pubblici tempj , e 
Il avendone cura difendetela . Siateci memori 
Il dei riti araanti-di-mol te- vittime (i) . 

* Bellotti. ' . ■ 

M Ahi sciagure tremende! 

I» Già fuor del vallo mosse 
■ L’ oste nemica; un infìnito stuolo 
• Di cavalieri alla città si volve . 

H Muto annunzio, ma certo, ecco ne rende 
Il La suscitata polve; ’ * 

« E fragor, ‘che dal- sonno mi riscosse. 

Il Dal calpestato suolo 

II* S’ alza, freme, rimbomba, 

n Come torrente che dal monte piomba. 

H Oh divi! oh dive! Ab via 
» Volgete la sorgente atra tempesta. 

» Alto grida il nemico, e in ratto corso 
n D* armi lucente alla città s’ avvia. 

Il Chi securtà'n' appresta? 

Il Qual dio, qual dea ne porgerà soccorso? ' 
n A qual fia ch^ io mi prostri? 

H I simulacri vostri 

Il Abbracciar tòsto, o santi numi, è d’ uopo. 

Il Che tardiam, lasse? Udite, 

N O non udite de’ palvesi il suono? 

H Quando in supplice dono 


(Q Ne’ quali «i sacrificano molle vittime. 
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» Pepli e serti offriremo? -Ecco, sonoro 
Il Picchiar di scudi e di molt' aste udii.- 
V Quale, o Marte, hai tu scopo? 

Il Tradirai tu questa tua sede antica? 

Il >'ume dall’ elmo d’ oi'o, . 

•I Deh Io Sguardo più mite 
u Volgi su Tebe a te già tanto amica. 

H O tutelari iddìi. 

Il Tutti deh tutti a contemplar venite 
Il Stuol di vergini pie, che securtade * 

Il Prega. -Soffit di guerra alzan fremente 
« D’ elmicrcstate squadre 
Il Ver queste mura un’ onda. 

Il O sommo Giove,* © padre, ’ 

Il L’ urto rintuzza dell' avversa gente . 
n Già la Gadiiiea cittade ' ' 

II- Nembo d’ Achei circonda. 

^ Tutto è terrore. Alle mascelle avvinti 

I. Degli ardenti destrieri 

Il Stridono i freni tino strider di morte; 

Il E già sette guerrieri, 
a^.Cima del campo, d* armature cinti, 
i “Sortir r assalto delle sette porte. - 
« 'Tu delle pugne amante. 

Il Tu la città preserva 

Il O possente Minerva !- 

M O dell’ acque imperante « ' 

» Nettuno equestre, ah dal terror ne sciogli! - 
H Deh la città, che tien da Cadmo il nome. 
Il Deh tu, Marte, difendi, 
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M Ed efBcace a fortunarla imprendi! - 

■ Venere, e tu, siccome 

H 'Di tutti noi progenitrice, togli 
Il ( Siam tuo sangue ) il periglio: a te dinanti 
H Lo cbiediam supplicanti.- 
R Tu, qual de’ lupi un giorno. 

Il O re Liceo, tal del nemico armento 
H Strage or compiendo, il nostro cor fa pago.- 
n O Latonia virago. 

Il Diana amata, all’arco 

Il Impon tuoi strali . . . Ahi ahi, ma lassa! intorno 
« Alla città romor di carri io sento. - 
Il O veneranda Giunol . . . Ahi nelle rote 
Il Stridono gli assi per lo grave incarco. - 

■ 'Diana amata . . . Ahi ahi! 

« Dell’ aste al cozzo 1’ aere si scote, 
n Di Tebe mia che mai. 

Il Che mai sarà! qual fine il ciel n’ adduce? 

0 Di pietre, oimèi su gli alti 
Il Spaldi una pioggia piove.* 

Il O fido Apollo! . . . Un truce 
Il Suono di ferrei scudi 
M S* ode alle porte ne’ feroci assalti.* 

Il O casta dea, cui Giove 
Il Preside pose ai bellicosi studi, 

H O vittrice di pugna Onca regina , 

Il Che in suburbano tempio 

Il Hai sede a noi vicina , 

u Tebe sottraggi al minacciato scempio. 
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" O voi possenti, o prodi 
B Voi divi e dee beate, 

B Di questo suol custodii 
n Deh la città non date 
« Preda a nimico di sermon diverso! , 

B Esaudite di vergini 
B 11 prego a voi con tesa man converso. 

Antislrqfe. 

Il Deh la città secnra 
1 / Amici dei, ne renda 
« Il favor vostro e cura 
« Pur del sacro vi prenda 
B Popolar culto; e rimembrale, o nomi, 
H L’ are, che a voi di vittime * 

» Arder Tebe fe sempre, e di profumi. 

Niccolini . 

Il Grandi, terribili 
n Piango sciagure. 

n Movesi r oste, e verso noi si voi ve 
8 Popol di cavalieri; a me lo svela * 
w Muta, verace nunzia, e il giorno cela 
8 Torbida nube di volante polve . 

Il II calpestìo de’ rapidi cavalli. 

Il Come torrente, che di balza in balza 
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Il Freme e s’ incalza, 

Il Alle orecchie mi vola? . 

•' Sorgo dal letto dove piango sola ' 

■ Ahi, numi, ahi, dive! dall’ oslil procella 
Il Salvate la città. Presso le mura 
Il Di rilucenti scudi armata plehe 
Il Già si spinge gridando a Tebe, a Tebe. 

Il Ahi! chi dell’ immortali 

•Il Or lut protegge? A quale iddio mi prostro? 

Il Deh, custodite, o numi , 

Il Questi templi, che tanto a voi son cari! 

Il Abbracciamo piangendo i vostri altari. 

Il Misere! che s* indugia? Ahi su gli scudi 
Il Rimbombar non udite 
H L’ aste percosse? E serti e pepli oflfrite. 
n O Dio dall’ elmo d* oro , 

Il Marte sir della guerra, 

Il Tradirai la tua terra? 

Il Questa città riguarda 
n Cinta da fier nemico 
Il E ti sovvenga dell’ aflfetto antico. 

Il Accorrete, accorrete. 

Il Numi, custodi della nostra gente} 

H E nel supplice voto a noi vedete 
Il II terror del servaggio ornai preseme- 
li Agitato dal nume guerriero 
H Mugge intorno gran flutto di guerra: 

H E gli ondeggia 1’ orribil cimiero, 

Il E colP ombre ricopre la terra. 

Il O Giove padre de’ propizj eventi 
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Il Salvane da’ nemici. Ecco; gli Argivi » 

« Cingon le nostre ntura, 

» E deir anni su noi- sta la paura; 

H E dei corsieri ì freni 
Il Alle mascelle attorti. 

Il Gemono in suono aununziator di morti . 

Il I sette eroi, gloria e poter del campo, 

» Stanno alle porte, a cui gli elesse il fato, 

H Coll* aste certe e coi fedeli usberghi. 

" Difendi la città, figlia di Giove, 

Il Vigor di guerra, e delle pugne amica. 

M E tu, IVettuno equestre, J 

Il Che 1* onde irate col tridente afifreni. 

Il Sgombra il nostro timore. Ahi, Marte! ahi. 

Il Veglia custode alla città di Cadmo: (Marte 
Il E tu pur ne difendi. 

Il Venere ; siam tuo sangue; e a te vicine 
•I Con caldi preghi , che d’ un dio son degni 
Il II tuo nome invochiamo. O re Luperco (i), 
Il Sii lupo alP oste Argiva ; e i nostri lai 
» Propizio ascolta . O veneranda Giuno , 

Il O di Latona figlia , 

Il Diana amica , i dardi tuoi che fanno ? 

Il Ahi! qual suono le orecchie percote! 

Il Ahi! qual lucè su gli occhi lampeggia! 

Il Gemon sotto i gravi assi le rote ; 

( 1 ) Apollo , cosi Dominato . secondo Pausanìa , 
per avere insegnalo a quelli di Sicione la nvuncia 
di distruggere i lupi’. 
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Il L’ aer , scosso dall’ aste , fiammeggia . 

Il Ahi! qual sventura, o mia città t’assale. 

Il Che avverrà mai! deh, dove un Dio ne scorge! 
H Ahi! ahi! già sopra i baluardi arnva 
» Folta grandin di pietre . Amico Apollo, 

Il Mandano sotto le assalite porte , 

Il Orribile rimbombo i ferrei scudi . 

Il Casta regina , a te commise il padre 
H L’ opre di guerra , e col potente braccio 
Il Tu le pugne fortuni . Onca felice (i) 

H Dal tuo seggio, eh’ è innanzi a queste mura, 
Il Difendi il suolo dalle sette porte. 

Il Ahi! numi forti ; onnipotenti numi j 
Il Ahi prodi dee , custodi a queste torri , 

Il La città , stanca al flagellar di Marte , 

Il Non date a gente di straniera lingua , 

Il Udite , udite di fanciulle il prego , 

H II giusto prego, che da noi si porge 
Il Con tese mani. O dei propizj, o dee 
Il Sostegno a questa terra, oggi mostrate 
» Il favor vostro; e proteggendo i templi 
u I vostri templi, a noi recate aita. 

Il Deh; vi sovvenga, che nell’ orgie sacre 
n Tiuser vittime molte i vostri altari- 


(t) Pallade , così nominata dalia statua, che Cad- 
mo le eresse in Onca , borgo della Boezia , dopo 
di arere coll* ajuto della dea ucciso il drago . 
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Dopo avere con sincero animo lodato la tra- 
duzione del sig. Bellolti , dopo averne recato 
un saggio affinchè altri possa darne giudizio 
a suo talento, aggiungerò alcune osservazioni 
su i primi versi del Prometeo, e poche altre 
prese qua e là nei Sette a Tebe, e ne’ Persia- 
ni. Nelle quali osservazioni mi si oflferirà tal- 
volta nnova occasione di lode . Ove però io 
dissentirò da lui, niuno attribuisca ciò a mi- 
nore stima del dottissimo traduttore, ma a de- 
siderio d’illustrar maggiormente questo poeta. 

A c. 7. n Già sono all’ opra inteso. 

Xlepctiverat où ’ctTcé, roùpyov ró^e. 

‘ . (V. 57. 

Il sig Bellotti ha tradotto le prime due pa- 
role, non le seguenti. Lo Stanlejo tradusse, 
perjìcitur negotium hoc, ncque frustra est . E 
il Giacomelli. 


Già si compie 

0 Nè vanamente si eseguisce 1 ’ opra. 

Non mi piace nè il perf citar del primo, nè 
il Vi compie del secondo, ed approvo 1’ espres- 
sione del nostro traduttore perchè appena a- 
veva cominciato Vulcano il suo lavoro . Ma 
non vorrei, che avesse trascurato il rimanente 
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del \erso, che spiego, e non trascuratamente 
si fa il lavorai il che mostra la sua diligenza 
nell’ eseguire i comandi di Giove. Mi sia poi 
concesso di proporre un dubbio . Al verbo 
fl,CLTOi'jì^ che è attivo, convien qui dare un 
significato passivo. Lo Schiitz dice, che ciò 
può farsi, e cita SfJfiTVIdE d’ Omero II. L. i6 , 
V- 474» spiega cessavit. Ma chiunque 

voglia riscontrare quel verso omerico, vedrà 
che ivi ha significato attivo. E poi non sareb- 
be gran fatto , che nell’ aoristo fosse usato 
passivamente ; di che sono molti gli esempj 
in parecchi {verbi . Nel tempo presente però 
ciò è più raro Io correggerei [AStrA T èpyov. . 

A c. IO. 

n Mirate .... in quali pene io deggio 
n Qui travagliarmi per tempo infinito. 

oHctii OttyJaKTt 
ùtoiKvotiòu^voQ T^ìv fMvptsrii 
Xpóvov àÙÀeùffU), V. g3. 

Lodo il secondo verso del traduttore per quel- 
la, che dicesi armonia imitatila, ma non vi 
trovo la forza dell’originale. Il Giacomelli disse 

« 

B Mirate da che strazio 
Il Lacero mi conviene 
Il Soffrir mille , e mille anni . 
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Si avverta , che non porto i versi del prelato 
pistoiese ad esempio di eleganza o di sublime 
poesia , che pareggi , o si accosti alla poesia 
del greco poeta ; ma perchè sono fedeli . 

A c. i8. « Giove' or dunque ti dà si grave pena 
tt Per queste colpe ? 

Qui si sono tralasciate le parole >C* OvSctfi>ìÌ 
y^OtKuv. V. a55. 

u Nè per alcuna parte ti rallenta 
u I mali tuoi? Giacomelli. 

Le quali parole mostrano, che le pene di Pro* 
meteo sono senza tregua o sollievo alcuno. 

Nei Sette a Tebe p. 8o si legge 

n Esploratori all’ uopo 

» Io mandai , che per via lor tempo indarno 
B Non perderan , m’ affido . 

Colla sola parola esploratori si rendono le due 
greche ffXOTOt/? , e JCfltTOTTTVjpflSC 9 seguendo 
troppo facilmente a mio giudizm l’avviso del- 
lo Schiitz , il quale pretende che ambedue si- 
gnifichino la stessa cosa . Ma 1' osservazione , 
che aggiugne , poteva farlo accorto che quel- 
1’ avviso era falso . Egli dice che Eleocle era 
T. XI. 3 
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affaccendato e che gli uomini affaccendati usa- 
no la macrologia , cioè molte parole, per me- 
glio spiegarsi . Forse quel grecista tedesco a- 
doprerà cosi , ma credo che pochi altri se- 
guiranno il suo esempio . in gene- 

rale significa osservatore , ma in questi casi 
si distingue da KCtTOTrTÌ^Pj KCtTt3t(ni07rOCi ec. 
La prima voce si usa per vedetta f che d* al- 
to osserva , o da lontano ; le altre per esplo- 
ratore , che va tra i nemici ad osservare da 
presso . Il chiarissimo signor abate Zannoni 
ricordò questa distinzione , e la confermò al- 
legando questo stesso passo d’ fischilo , e Pol- 
luce , ed firodoto (i) . Fra molti altri esem- 
pi che si potrebbero aggiungere , mi piace 
di porne qui uno . Nel Reso d’ fiuripide tre- 
dici volte si nominano esploratori , e sempre 
si usano le voci KOtTtìitcncOTQ; KCtrÓTTrtlC , 

5 nè mai ffXOTÓc . Solo al v. 557 » 
il coro , aspettando il ritorno di Dolone, che 
in si fatta qualità era partito pel greco na- 
vile , dice 

Ti TOT^ où TSXà^et (TKOTbc, 6'$ ve&v 

UTpUVS KOùTÓTTOtV > . . 

(1) Giornale Pisano , marzo e aprile ^ <807, 
p. 238. 
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Qui non significa esploratore , ma os- 

servatore semplicemente , laonde traduco : 
perchè non si accosta , (cioè non viene) 1* os- 
servatore , Citi Ettore mandò esploratore del- 
le navi ? Altrimenti sarebbe una intollerabile 
battologia , e tal sarebbe eziandio il verso al- 
legato d* Eschilo . Dicasi dunque , che Eleo- 
de pose alcune vedette sulle torri di Tebe , 
e mandò inoltre esploratori nel campo nemi- 
co per ispiarne i moti . Il primo nunzio che 
riferisce cose più minute , ed anche i nomi 
delle Divinità , per le quali- giurarono i capi- 
tani , è un esploratore e vien primo , perchè 
dovea entrare in città , prima che i nemici 
fossero alle porte . Il secondo che nomina i 
guerrieri , che già si accostano ad ogni porta 
presti a combatterla , è una vedetta posta so- 
pra una torre, o che ha percorso il giro tut- 
to delle mura . 

A c. ioa dice il signor Bellotti , incontro 
a tanto ostentator loquace , riferendo a Ca- 
j^aneo le parole del testo jcf/ f 

Ctyttv. Io amerei più di seguire 1’ opinione , 
che lo Schiitz propose quasi dubitando , e ri- 
ferire a Polifonte quelle parole , spiegando 
^^fJL^pyOQ non loquace ostentatore , ma sì 
parco di parole . Tradurrei dunque ; contro a 
lui si è posto un uomo ardente d* animo , 
quantunque sia parco di parole , la forta di 
Polifonie . Direi quasi cbe Sofocle imitò E- 
schilo , quando disse Phil. j. 97. 


Digitized by Google 



28 

. . . y.àVTO? ììiv TCT^ ■' 
y>M77ct,v fùv àpy'òv, sl^^v 

(‘è^yoLTiv . 

in giovinezza anch* io 

Pigra la lingua , e pronto il braccio avea . 

Qui y?^UT7CiV clpyov sly^OV è lo stesso che 
y^UTtrccpyos ^v. So che lo scoliaste d’ Eschi- 
lo interpetrando <^Ó/Jl^pyOS adopera le parole 
(pÀvapos Ka) V9répK0fJ>7T04 . So altresì che a 
questa -voce è simile l’altra yÀV770ipyo:^ 
quale si spiega ciancero, come y^(jù770>py^U 
cicaleccio. Ed in Eschilo abbiamo , y^U77Ctf- 
yov^ qÒfJLOtpyoVi Tayvy^U770V S cui con- 
suonano r etimologico magno e Snida . Ma 
queste voci hanno doppio significato . Quan- 
do significano ciancero , o veloce di lingua 
derivano da UAyoq , dolore d' animo o di cor- 
po, o anticamente, per mio avviso, infermità, 
male , difetto d' animo o di corpo . K^yèlX 
à'pp<t}<^tX Kéc.%7>yèii , abbiamo in Esichio . 
Quando poi significano parco di parole, ven- 
gono da Xpyo^ , tardo . In questo senso ab- 
biamo veduto yKÓì77Xpy0i diviso nei suoi 
semplici presso Sofocle, e yX(ii77XpyiX l’a- 
doperò Luciano nel Lessi fané allegalo dallo 
Schutz . 
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A c. i66 II Ed alle fonti dell’ egizio Nilo 

B Arcteo vicino, e Feressebe, e Adeve, 
n E in an Farnuco da una sola nave , 
n Precipitare j ed il Criseo Metallo ec. 

Eschilo dice o\'^e vxbi H ijlìoL; ‘réirov^ questi 
caddero da una nave . Egli nomina soltanto 
gli uomini principali dell’ esercito persiano j 
ora è poco probabile che quattro persone si- 
mili fossero sopra una nave , come già è sta- 
to osservato da altri . Lo Schiitz crede che 
qui sia una ellissi di onde si debba 

intendere che coloro caddero dalle loro navi 
in un solo giorno . Al sig. Bellotti non sarà 
piaciuta questa spiegazione , nè parmi che in 
ciò sia da riprendere . Ma 1* Hermanno nella 
prefazione all’Ecuba d’ Euripide, emenda que- 
sto passo , e vuol che si legga , SK 

TTfffWi/ , e queste parole riferisce al 
seguente Criseo , cui ottimamente distingue 
da Matallo . Chiunque ha qualche esperienza 
de* manoscritti, sa quanto agevolmente si con- 
fondano il beta col mr , e perciò non ripu- 
gnerà a questa variante . Per la ragione me- 
desima che ha indotto il Porson e 1* Her- 
manno a riconoscere errore in questo luogo 
del testo , io non vorrei che sette altri per- 
sonaggi facesse morire sopra una sola nave 
dicendo 


» 
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.... fl Io li perdei 

Precipitati da una tirla nave. G. lor, 

ma ciascheduno dalla sua nave . 

Ivi .... n E il prode Ariomardo 
Con sue saette apportator di latto . 

Lodo il nostro traduttore che siasi qui sco- 
stato dal testo, dove si legge, e il buon A- 
riomardo che apportò lutto a Sardi . Costui 
era governatore di Tebe , (v. 38. ) ed a^ Te- 
bani poteva- increscere della sua morte , se il 
suo governo fu provvido e giusto . Lo Sco- 
liaste ci assicura , eh’ egli era nato a Sardi . 
Ma io non credo a certe erudizioni di costo- 
ro , i quali talvolta spacciano recondite noti- 
zie , senza allegare veruna testimonianza. Al- 
tri ha detto che due fosser gli Ariomardi , 
come due ne son nominati da Erodoto Lib. 7, 
55. 67, e 78. Ma tanta diversità è fra i nomi 
dello storico e quelli del poeta , che vuoisi 
credere avere il secondo seguito più presto la 
propria fantasia che la storia . Ma qualun- 
que cosa abbia seguita, o avrebbe scelto un 
altro nome fra tanti che morirono, o avrebbe 
meglio e senza equivoco spiegato il suo in- 
tendimento . 11 Porson nella prefazione all’E- 
cuba d’ Euripide, fu d'avviso che vi man- 
casse alcuna cosa, e aggiunse un suo verso, lo 
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credo che nulla manchi, ed in vece 
abbia a leggersi up$' 6 <TlV , voce non insolita 
per Eschilo , che 1 ’ usò nel Prometeo v. 878. 
Io non so , se anche il nostro traduttore ab- 
bia immaginata questa emendazione, alla qua- 
le corrisponde il suo volgarizzamento } ma sa- 
rebbe grato ai leggitori, che li avesse avvisati . 

A c 170 ... « Primo un greco legno investe 
H Un fenicio naviglio , e aplustri e fregi 
0 Tutti gli spezza . 

Colle parole aplustri e fregi si è voluto tra- 
durre KOpuiM^ce, V. 4 **» ed anche lo Stanlejo 
nella versione latina disse qui aplustria . Il 
chiarissimo sig. Borghesi in certe sue dotte 
osservazioni , che leggonsi" nel Giornale Ar- 
cadico ha usato la voce aplustre , di che lo 
commendo , perchè un antiquario deve ado- 
perare i termini della sua arte . In versi però 
non so lodare questa voce : oltre a ciò è da 
osservarsi che quantunque aplustre dai Latini, 
c y.opvfllòot dai Greci siensi detti 'SÌ della pro- 
ra come della poppa, più comunemente pe- 
rò e più propriamente il primo dicesi della 
poppa e il secondo della prora . H francese 
La Porte du Tbeil non bene tradusse les a- 
grés , cioè vele , sarte , ed altrettali cose. Io 
direi i rostri e i fregi della prora . 
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Queste e non molte altre simili cose, se par 
sono difetti, son cosi tenui che non offusca- 
no questa bella traduzione . Nè è pare da ri- 
prendersi molto r uso d' alcune parole che 
sembrano poco acconce alla poesia . Tali a ca- 
gion d’esempio sono abrogare le leggi p. la, 
venire al punto p. 5o, dune p. 5i, pronosti- 
canza p. ia6. Mi dispiace poi la voce bron- 
zeo per di bronzo , la quale non so che sia 
stata usata da altro buono scrittore , nè è ne- ' 
cessarla avendo eneo. Anche inseminato per 
non seminato non so se si trovi ne’ buoni 
scrittori ; ma non vuoisi disapprovare chi par- 
camente adopera qualche voce bella , ben 
formata ed utile, siccome questa è. Ed ove 
si fatte voci piacciano , saranno poi usate an- 
che da altri, e 1’ Accademia della Crusca non 
ricuserà d’ adottarle . 

Resta ora a parlare delle annotazioni. Que- 
ste spiegano le favole della mitologia , o gli 
usi antichi od altre simili cose , e lo fanno 
senza sfoggio di soverchia erudizione, ma ac- 
conciamente', e quanto è d’ uopo . Poche pa- 
role io ne farò , e sarà per quelle dell’ ultima 
tragedia . Eschilo chiama Epafo figlio d' Io 
$lOv TTÓpTtV ^ vitello di Giove. Il sig. Bal- 
lotti nella traduzione non ha voluto dargli 
questa disconvenevole denominazione , ed ha 
fatto senno . Nell’ annotazione poi a questo 
luogo dice , che quel poeta così lo chiamò , 


Digilized by Google 



33 

perchè nacque, da Io cambiata in vacca. Io du- 
bito però che nel testo greco si debba consi- 
derare una metafora ( benché mal sonante al- 
le nostre orecchie ) come per una simil meta- 
fora Euripide chiama fJ, 6 (J^ 0 v » che vuol di- 
re Io stesso , Polissena nell’ Ecuba v. 5a4 , 
Ermione nell' Andromaca v. 709, e un nobi- 
le fanciullo nell’ Ifigenia in Aulide v. i6aa , 
ed Esiodo nominando la castalda che ha figli 
da nutrire, la chiama v^OTOpTlV léptùov , cioè 
letteralmente castalda , che ha sotto il vitel- 

10 (i) . Se inoltre si osserva , che la favola 
della trasformazione d' Io in vacca, non pare 
adottata da Eschilo, come già è stato osserva- 
to da altri , e ne dubita anche il nostro tra- 
duttore , si riconoscerà vie più probabile la 
mia spiegazione . 

Un’ altra annotazione altresì parmi merite- 
vole d’ essere brevemente considerata nella 
stessa tragedia . Danao dopo aver fatta pre- 
ghiera a Giove si volge alle figlie dicendo : 

Il Ora invocate . 

11 Questo gallo di Giove . 

e le figlie soggiungono 

1 

(t) Ifes. Op. et Dies. t*. 603. 
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» I salatari 

a Del sol raggi invochiamo, e l’almo Apollo. 

Il signor Belletti nella nota a questo luogo a 
c. a83 dice ; appare dalle seguenti parole del 
coro, aver qui il poeta per gallo di Giove si- 
gnificato il sole ec. 

Io non credo che Eschilo per gallo inten* 
desse il sole , il che sarebbe una metafora 
troppo strana , ma un vero gallo , che era 
forse ivi scolpito a’ piedi , se vuoisi , della 
statua d’ Apollo . Ed essendo questo uccello 
dedicato al sole, perciò le } figlie di Danao 
invocarono questo Dio . Son note le antiche 
medaglie d’Imera e di Gamarina rappresen- 
tanti Apollo col gallo , ed altre memorie del - 
r antichità potrebbonsi allegare se abbiso- 
gnasse. Ma questi pure sono piccolissimi nei, 
se meritano questo nome , nè tolgono fregio 
a cosi bell’ opera . Anzi con sincero animo 
fo plauso all’ egregio traduttore , e desidero 
che presto si veda alla luce l’ altro volume , 
che rimane da pubblicarsi . 

( Estratto dal Nuovo Cioi'nale de‘ Lellei ati , 
N. a. ) 


/ 
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Tragedie d* Eschilo tradotte da Felice 
Bellotti , Tomo II. Milano dalla Società ti- 
pograjica de* classici italiani i8ai, in 8. 


Il chiarissimo signor Bellotti non ci ha fatto 
troppo a lungo desiderare il compimento del- 
la sua bella traduzione d’ Eschilo . La lun- 
ghezza del cammino , e la difficoltà dell’ im- 
presa non ha stancato V egregio traduttore , 
e quelle lodi eh’ egli si è meritate nel primo 
volume , gli si debbono ancor pel secondo . 
Anzi riguardo a certe voci o riprensìbili , o 
almeno non al tutto commendabili che in 
piccol numero si vedono in quello , panni 
che sia stato più schivo in questo dove^ tran- 
ne oracolante e bronteo , non so che altra ve 
n’ abbia . Per essere però severo aggiungerò , 
che non sa piacermi la voce viltimarii a c. 
i8, perchè questo nome avevano presso i La- 
tini que’ servi de’ sacerdoti , che legavano e 
teneVi'tno le vittime , ed Eschilo ivi nomina i 
sacrificatori, cioè i sacerdoti . Ma 

cosi piccole e rare cose non tolgono il pregio 
di questa egregia traduzione , dellar" quale re- 
cherò qui un saggio , e sarà il primo coro 
delle Coefore . L' argomento della tragedia è 
la morte d’ Egisto e di Clitennestra 3 ma E- 
schilo la intitolò non lodevolmente Coefore , 
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o portatrici di libazioni, dal coro, che gui* 
dato da Elettra viene sul principio a far li* 
bazioni al sepolcro d' Agamennone . Pongo 
prima il volgarizzamento in prosa , nel quale 
ho trascurato l’ eleganza , per renderlo, quan- 
to si può , letterale . 

Strofe I 

•> Inviata uscii dalla casa condottiera di lì'* 
Il bazioni, con feroce (^d’acuta mano) bat* 
n ter di petto . Rosseggia la guancia di san* 
H lacerazioni per recente solco d* un* 

■ ghia , e sempre di grida si pasce il core . 
a Pel duolo lacerator di lini (i) si squarcia* 
n no i brani delle vesti , i pettorali velamenti 
Il dei percossi pepli ; per non ridevoli cala* 
D mitò . 

AntUtrofe I 

Il Irto i crini , acuto timore , interpetre di 
Il domestici sogni , spirando ira dal sonno , 
H dagl’ intimi penetrali alzò notturno grido 
n per la strage ( d' Agamennone ) , gravemen* 
n te cadendo nelle feminili stanze . I giudici 
n di questi sogni , facendosi mallevadori del^ 
n la verità y divinamente impirati dissero, 
• che quelli sotterra con isdegnoso animo do- 
li levansi , e si adiravano contro gli uccisori . 

(t) Leggo collo SGhiitz. 
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'' Il Con questo non grato benefìcio offer- 
ii ta delle libazioni') allontanalore di mali ( oh 
n terra! oh terra!) mMnvia bramosa 1’ empia 
Il donna (pavento di pronunziare queste pa- 
ti role ) . Miseranda cosa è la libazione, ca- 
li dulo in terra il sangue . Oh sventurato fo- 
li co! oh distruzione della casa! Tenebre sen- 
ti za sole , odiose ai mortali coprono le case 
Il nella morte dei lor signori . 

Antistrofe II 

Il L’ invitta , indomita , inespugnabile mae- 
II sta ( Agamennone ) , che per le orecchie 
Il andava e per la mente del popolo , non c • 

Il più . \* ha però chi teme . L' esser felice , 

Il questo agli uomini è Dio , è più che Dio . 

Il Ma la preponderanza delia giustizia visita 
u alcuni nella luce , sopra altri tardando sgorga 
Il fra la luce e T ombra ( sull* imbrunir della 
Il sera) (i) , ed altri incoglie la non altuosa 
Il notte . 

Epodo 

Il Pel sangue , cui bevve la nudrice terra , ' 
Il rappigliossi la strage vendicatrice, talché non 

(t ) V'cdasi verso la fine di quest* arlicolu . 
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Il si dileguerà la dolorosa offesa ( V uccisione 
Il d* Agamennone ) , possente di fare scaturir 
Il mali , lacera 1’ autor del delitto . Niun ri- 

I medio è per colui , che dischiude i talami 

II nuziali, e tutti i fiumi vegnenti da una foce 
v invano si unirebbero a purgare la detestabile 
H strage . A me è forza ( imperocché gli Dei 
Il m' imposero necessità comune alla mia pa- 
li tria , poiché dalle paterne case mi condus- 
» sero a sorte servile ) lodare, come conviensi 
n alle vicende della mia vit^ le azioni giu- 
•I ste o ingiuste di coloro , che adoperano 
Il con violenza (i) , frenando l’ amaro odio 
Il deir animo . Ma compreso da celato lutto 
Il piango sotto le vesti ai vani casi de’ signori 
» miei . 

Traduzione poetica del signor Bellotti 

Strofe I [ 

Il Qua dalla regia soglia 
Il Rito funebre ad eseguir mandata , 

Il Vengo , alzando di doglia 
Il Mesto col batter delle man fragore j 
Il E per solchi recenti , 
u Che r ugna aspra v’ incise , 

Il Mi rosseggia la guancia insanguinata . 

(i) Vedasi come sopra . 
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Il Sempre si pasce di sospiri il core 
w E siam per iioa ridenti 
u Casi di duol conquise , 

« D’alto dolor, che fa sul petto infranti 
Il Penderne i pepli , e lacerati i manti , 

Antìstrofe I 

/ 

M Lo spavento con irti 
Il Capagli in fronte , e con presaghe larve 
Il Degli assopiti spirti 
» Agitator terribile , ululando 
» Da cupo fondo un fiero 
Il Grido che tema inspira , 

« Nell’ alta notte alla regina apparve . 

M E i periti de’ sogni , asseverando 
« Tener da’ Numi il vero , 

Il Manifestar , che d’ ira 
« Frementi assai que’ che sotterra stanno , 

Il Movono al cor degli uccisori affanno . 

Strofe II 

Il Onde riparo ad infelice evento 
Il Oppor tentando , a compiere 
Il Rito ingrato quell’ empia orme qui manda, 
v Tal proferire accento 
Il Temo inver : ma qual opra 
a Fiaprez2M) al sangue, onde il terreo s’asperse? 
a Oh ricolma di mali, oh deploranda- 
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Il Stirpe! oh tutte converse 
Il Case d’ Atreo sossopra ! 

Il Bujo di luce muto , 

" Bujo aborrito , orribile , 

Il Copre la reggia per lo re caduto ! 

/ 

Anlislrofe li 

Il La grande invitta maestà suprema , 

Il Quella eh’ einpiea de’ popoli 

Il Orecchie e mente, or non è più; ma tale 

Il Evvi , che ancor ne trema . 

Il Sorte goder felice 

u Diva cosa è a’ mortali , e più che diva . 

H Ma la Giustizia in suo colpir fatale 
Il Altri al meriggio arriva 
Il Con presta mano ultrice ; 

Il Tarda sovr’ altri cade 
Il Al venir delle tenebre ; 

Il Altri la notte , eterna notte , invade. 

Strofe III 

Il Macchia del sangue che bevea la terra, 
Il Macchia indelebil resta , 
u Provocante vendetta ; e dolorosa 
Il Cura mordace , infesta , 

Il Piede il reo senza posa . 

Il Kullo è dato riparo a chi disserra 
u 1 nuziali talami ; 
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> E tutti i fiumi invano 
Il Sariao lo spruzzo a tergere, 

Il Che all’ omicida insanguinò la mano. 

Antistrofe III 

Il Ma poi -che i Numi dal paterno tetto 
» ‘Me traducean ( percossa 
w La patria mia ) da franca vita a schiava, 

Il Di quei che somma han possa 
H Ogni opra e giusta e prava 
H Laudar sempre m’ è forza, e chiuso in petto 
Il L’ acre disdegno premere . 

Il Ma nelle vesti il volto 

* 

N Poi celo, e sfogo in tacite 
v Lagrime il cruccio intorno al cor raccolto. 

Basti questo saggio a mostrare quale sia la 
forza di stile dell’egregio traduttore che quasi 
sempre ha saputo sostenerlo così, non ostante 
la diflScoltà deir impresa grande per se stessa, 
e resa maggiore dal duro giogo del metro nei 
Cori. Ma niun volgarizzamento, massimamente 
poetico, sarà mai perfetto e senza menda. Ed 
anche questo pregevolissimo, credo, che in 
qualche luogo possa rendersi migliore. Noterò 
qui alcuni di questi ne’ quali il traduttore o 
ha tralasciato cose, che non reputo meritevoli 
d’essere trascurate, o dubito che si debbano 
spiegare altramente. Nè intendo per ciò di 
T. XU. 3 
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far rimprovero al signor Bellotli . Si tratta di 
luoghi controversi, e chi in un modo gli spie- 
ga, chi in altro; ed io forse peggio degli al- 
tri, ina pure gli spiego, e taluno ne leggo a 
modo mio. Per non essere però soverchio con- 
sidererò solamente la prima tragedia di que- 
sto volume, cioè 1’ Agamennone, e il Coro te- 
sté recato delle Coefore. 

A c. 7 » Delle stelle 

Il I concili! contemplo, ed i possenti 
N Luminari del ciclo, apportatori 
H Della state e del verno. Attento io voglio 
Il Di quella fiamma all’ apparir, che segno 
N Fia di Troja caduta . 

Le parole dell' originale corrispondenti ai 
primi versi, volgarizzate letteralmente dicono 
cosi : osservo i concila de* notturni astri , e 
gli apportatori del verno e della state splen- 
didi dinasti , appariscenti nell’ aere stelle 
quando tramontano, e il loro nascere . Mi si 
perdoni la voce dinasti, che ho usata , per* 
chè volendo tradurre letteralmente , non ho 
voluto usarne altra , forse non al tutto equi- 
valente . Il chiarissimo traduttore ha trascu- 
rato due versi del testo (^splendidi dinasti ec.) 
perchè li crederà spurj . E tali parmi , che si 
debbano reputare, se per gli splendidi dinasti 
apportatori del verno e delia state voglionsi 
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intendere il Sole e la Luna , come egli fa , 
e tutti fanno gl’ interpetri . Allora avendo 
Eschilo nominato prima gli astri, poi il Sole 
e la Luna , non può avere un’ altra volta par- 
lato degli astri . Io però dubito, che gli ap- 
portatori delle stagioni non sieno il Sole e la 
Luna , ma sì le stelle . In fatti osservo , che 
Esiodo parlando-dei lavori da farsi alla cam- 
pagna ne’ varj tempi dell’anno, nomina le co- 
stellazioni (i) , nè fa parola del Sole e della 
Luna . 'fralascio qualche altra considerazione 
favorevole a questa mia spiegazione ; ed ag- 
giungo soltanto niuno doversi maravigliare che 
le stelle si chiamino ^Où'JLTpOV? òlivàqUq ^ 
perchè Orfeo le disse SaitxQVOLi àyovc. . . . 
y£V6T67pC£Q ÓìtÓìVT(» 3V, duci generatori di tut- 
te le cose. Hjrmn. 6. A taluno poi forse parrà, 
che le seguenti parole del signor Bellotti attento 
io voglio ec. esprimano bensì il senso , ma 
non la frase del testo , che nel volgar nostro 
suona cosi : ed ora guardo ( se si scorge ) il 
segnale della face , lo splendore del fuoco , 
apportatore da Troja della fama e della voce 
{Iella presa ( di quella città ) Ma si fatto rim- 
provero sarebbe severo troppo in una tradu- 
zione poetica . 


(I) Hes Op. et D. v. 384.r>66. 609. 6<0. Firg. 
Georg. V. 204. 205. ec. 
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Ivi . Il vuol di donna 

Il 11 maschio cor, che ciò bramosa aspetta. 

Cl-Je yacp Kpurelv 

Twar/^n; àvS'ojòouÀov y.s»p. 

Cosi leggesi in molle impressioni , ma il 
nostro traduttore ha seguitato la lettera del 
Robortello, che lesse ‘/pCtTSl . . . • SÀT Ì^OV. 
Io però non cosi di leggieri adotterei questa 
lezione , perchè non parmi , che npotTéu) si 
adoperi in significato di volere e comandare . 
E quanto ad SA'Tl^OV che si riferirebbe a 
xéccp, tradotto qui bramosa, non vedo come si 
possa dire di Clilemnestra , la quale avrebbe 
desiderato anzi che la guerra di Troja fosse 
perpetua . Nè direi maschio il suo cuore, per- 
chè non vorrei che fosse lodata , nè quella 
guardia aveva voglia di lodarla : erro lo Stan- 
lejo , che àvSpÓjjò^uÀov tradusse viro insi- 
diantem , e meglio divisò lo Schiitz traduceq- 
do virililer sapientem, vel ferocientem . Quin- 
di volgarizzerei ; così spero di vincere il cuore 
virilmente feroce della donna. Sapeva la guar- 
dia la tresca di Cliteinnestra , e sperava, che 
venuto Agamennone , cesserebbe . 

A c. IO. Il Ne deir inferne dive 
Il Colui fìe che per pianto 
H O libainenti , o susurrar di preghi 
Il Le intense ire mai pieghi . 
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Temo che le Furie noa sieno abbastanza 
indicate colle parole inferne Dive. Eschilo 
dice, le sante ( Dee) mancanti di foco, cioè 
ne’sacrifizj delle quali non si adopera il fuo- 
co; il che non lascia dubbio. 

Ivi. n ?ioi qui restammo intanto 
» D’ età gravi . 

Così dice il Coro de’ vecchi, che per 1’ età 
non erano stati condotti alla spedizione di 
Troja; ma il traduttore è stato forse sover- 
chiamente conciso. Eschilo dice , noi qui re- 
stammo in vecchie membra inonorati, lasciali 
allora dal soccorso, cioè da quella spedizione. 

A.TfT£U lo traduco inonorati , come vuole 
r etimologia ; non illesi , come pretende lo 
Schiitz . Egli cita il V. a56 delle Eumcnidi , 
dove si ha ULOtTpo(povo^ 0 C,tiT01>(ì, il matricida 
impunito . Ma non gli giova sì fatto esempio, 
perchè questa voce , venendo da tÌ'j) , onoro, 
e punisco, significa inonorato e impune non 
illeso . Ma se qui poteva desiderarsi una fe- 
deltà più rigorosa , lodo al contrario , che 
abbia tralasciato il v. 90 del testo , cui giu- 
dico spurio coir Heath , o almeno è' a£&tto 
inutile . 

A c. i3. Il Sol che da’ Numi alcuna 
Il Non prorompa sciagura 
u Di Troja ad offuscar la grande impresa. 
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Il testo ha qui un' ardita metafora , che il 
sig. Bellotti non ha avuto corraggio di tras* 
portare nella nostra lingua . Eschìio dice ; 
soltanto ( prego ) che ninna sciagura prorom- 
pente dagli Dei non ottenebri il freno bat- 
tagliato di Troja . E certo che questo freno 
di Troja è la grande impresa , che la distrus- 
se , e perciò il senso è fedelmente espresso , 
ma non si vede una metafora equivalente . Il 
Da Theil vi si accostò alquanto dicendo , seu- 
lement puisse le del ne point briser, dans sa 
colere , la verge de fer , forgée pour frapper 
les Troyens; ma stemperò il sentimento con 
troppe parole . 

A c. 39 il Coro domanda a Taltibio , se 
Menelao ritorna , e questi dovendo annunzia- 
re che per gran fortuna di > mare la sua nave 
si era separata da quella d’ Agamennone , nè 
sapevasi altro di lui , comincia col dire se- 
condo il sig. Bellotti : 

« Esser non puote , 

M Ch’ io di belle menzogne il breve frutto 
« Porga agli amici . 

L’ Heath tradusse ; non est ut dicam men- 
dacia bona esse , adeo ut amici ex iis fructum 
capere possint in longum tempus. E lo Schlitz: 
haud licebit amicis diuturnum inde laetitiae 
fructum capere , postquam ficta iis bona nar- 
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ravero. Il nostro traduttore a gran ragione ha 
rigettato ambedue queste interpelrazioni , e 
dovendo pure sceglierne una, si è attenuto 
quasi a quella dello Stanlejo , che spiegò co'- 
si: non est ut dicam mendacia bona esse, ut 
amici fruantur iis haud in longum tempus . 
Se la traduzione del sig. Belletti non è rigo- 
rosamente fedele , il senso però è il solo ve- 
ro. Io letteralmente traduco: nulio modo di- 
cere vellem mendacia patera ( aggradevoli ) , 
ut fructus ab amicis percipiatur in longum 
tempus . Se non mentirebbe , ove dalle sue 
menzogne altri potesse trar frutto di conso- 
lazione per lungo tempo , cioè ove dovesse 
tardi scoprirsi la verità , molto meno menti- 
rà ora che in breve dovrà sapersi ciò che è 
accaduto di Menelao. 

A c. 45. N Ma il piacer poi di sua presenza 
H A Priaraidi in lagrime, (volse 

* E le nozze de voi se, 

Il Le già nozze felici, a tristo fine. 

Il Sposa infausta, del vindice 
« Giove ministra, anzi funesta F.rìne.^ 

' Il traduttore non si è allontanato dalla sen- 
tenza di quelli che d’ Elena intendono que- 
sto luogo, chiamata Furia pe’ danni, di che 
fu cagione. Anche qui però io mi allontane- 
rei dall’ opinione degl’interpetri, e divisando. 


1 

1 
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die %'i si parli di vera Furia tradurrei così . 
L’ Erinni ragion di pianto ai nuovi sposi , a- 
Ctrbà nell’ avvicinarsi , acerba ne’ colloquj , 
spintasi su i Priamidi per impulso di Giove 
ospitale f ponendo a giacere gli sposi , ridus- 
se ad amaro compimento le nozze. In questo 
modo si dà a TXpotK^iivyT’Ot il suo vero seuso, 
che altramente converrebbe dargliene uno , 
che più proprio è del medio: e TOfMTOi 

per impulso di Giove ospitale sta be- 
ne ove si parli d’ una Furia, non cosi d’ E- 
lena. 

A c. 46- " Tosto o tardi ben fìa che una pri- 
0 Colpa ne' rei mortali ( miera 

• Colpa novella partorisca; e origine 
» Quindi pur trae la fiera 
H Indomita insolenza ec. 

Il traduttore ha seguitata la lezione dello 
Schùtz, vsapòv <pÙov<rot kStov. Forse però 
non ha osservato, che nel cemento ha propo- 
sto ancora un’ altra emendazione, cioè VSOipàv 
(pCCSt (rnSTOUy e questo approvò poi 1’ Her- 
manno, tranne che in vece di vSCtpbv volle 
che si scrivesse WÓj/ (i). in questo modo il 

(^) Si avverta, che quando cito l’edizione dello 
Schiitz parlo sempre di quella del 1797, la quale 
ha io fine, come appendice, un comentario dell’Her- 
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verso risponde al suo antistrofico. Io adotte- 
rei questa lezione , e perciò spiegherei : più. 
presto o più tardi, quando venga il tempo de- 
stinato , l^ antica ingiuria suole fra* mortali 
generare 'in giuria novella, nuove tenebre alla 
luce. e si adoperano talvolta nel 

significato ài felicità, e di salvezza da Ome- 
ro , da Pindaro , dallo stesso Eschllo e da 
altri . 

C- n Oh tu, patria onda 

•• Dello Scamandro, un di sulle tue rive 
H Nacqui 'io misera e crebbi: or di Cocilo. 

Il Alla trista fiumana c d’ Acheronte 
■ Intorno errar vaticinando io deggio. ^ 

Egregiamente , secondo la lezione univer- 
salmente adottata , e così spiegano gl* inter- 
petri tutti . Dubito però , che sì fatta lezio- 
ne abbisogni d’ essere emendata . Il discorso 
di Cassandra , ove si tolgano gli ornamenti 
della poesia , significa : io nacqui a Troja ed 
ora morrò-, il che quanto sia degno di quella 
grand’ anima d* Eschiln, altri sei veda. Oltre 
a ciò la prima parte del suo discorso,' nacqui 
l'f'oja , niuna relazione ha colla seconda , e 
ciò pure giudico disdicevole . Anche il dire , 

t 

manne sugli antistrofici d’ Escliilo , preso dal suo 
libro de mctris . 
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vo a vaticinare alV Inferno , non mi pare 
conveniènte , perchè fra coloro che sono sot- 
terra non si vaticina (i). L’ anima di Tir esia 
evocata da Ulisse profetò a lui , e celebri so- 
no gli oracoli d’ Amlìarao e di Trofonio. An- 
zi Anchise , che forse vivendo non fu profe- 
ta mai , morto predisse molte cose ad Enea . 
Ma questi valicinj erano solo pe’ viventi , i 
quali bramosi di saper 1’ avvenire, ricorreva- 
no agli oracoli , dai quali credevano d’ esser- 
ne informati . Se queste considerazioni otte- 
nessero qualche favore presso gli eruditi, forse 
non dispiacerebbe loro la piccola mutazione, 
che propongo , leggendo ^VUyoiLXV TpO^oJf 
in vece di ^v\JT0iJ*0Lv Tpo<px7Q ^ al v. 1170. 
Ciò posto, io spiego ; allora sulle tue sponde 
( dello Scamandro ) io vaticinai a quelli che 
mi educarono ( ai genitori ) ed ora onderò a 
vaticinare su quelle di Codio e d’ Acheronte. 
E noto che , rapita Elena , Cassandra predis- 
se le Sventure di Troja , ma non le si pose 
mente. Qual cosa dunque più naturale, eh’ es- 
sa con isdegno ricordi i preteriti suoi non 
creduti predicimenti , e riferendosi a questi, 
aggiunga con amara ironia , che ora va a va- 


(t) Euripide nelle Troadi fa parlare Cassandra , 
le fa predire la morte d' Agamennone e la sua , 
ma non le fa dire , che profeteggerà all’ Inferno. 
V. 355—407. 425—463. 
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ticinare all* inferno ? Ho scritto TpopoT^ e 
spiego ai genitori che nutrono ed edócano 
i fìgli . In modo non dissimile i Tebani fu- 
ron chiamati da Sofocle Tp3(p»J, OEd. 

T. V. I. volendo dirli discendenti di Cadmo . 

A c. 3t n Io lo percossi 

R Per giusta pena all* opre sue . 

Il testo greco richiede necessariamente una 
emendazione , perchè il verso è erralo . Lo 
Stanlejo , il Pauw , l’ Heath , e lo Schiitz 
hanno proposte diverse correzioni, ninna del* 
le quali è piaciuta al nostro traduttore; di che lo 
commendo . Credo però , che una possa far- 
sene nuova, traendola in parte da quella del- 
lo Stanlejo , e in parte da quella dell’ Heath. 
Io leggerei £<rr>j>ce è ’ eTeia^ èTrs^eipyottr- 

stette ( Agamennone) ucciso , dove io 
lo persuasi, cioè dove lo persuasi di condur- 
si . Clitemnestra persuase Agamennone d’ en- 
trare nel bagno , e di vestire una tonaca fat- 
ta con tale artifizio, che vestitala, re stasse in- 
viluppato. In questa guisa , rimasto senza di- 
fesa nel bagno , essa 1* uccise . 

In qualche altro luogo eziandio amerei di 
spiegare , e talvolta anche di leggere il testo 
diversamente da quello che si suole . Ma 
troppo a lungo ho parlato di questa tragedia, 
c qualche cosa mi rimane a dire intorno al 
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coro delle Coefore, recato di sopra . A questo 
dunque senza più rivolgerò il mio discorso . 
riella seconda antistrofe il sig. Bellotti ha 
detto , la giustìzia .... tarda sovr* altri ca- 
de al venir delle tenebre . Ambedue abbiamo 
seguitato la correzione dello Schùtz 
^éì^ei ^pOvt^0U(Tai fipùsf . Certo è che una 
correzione è necessaria , affinchè il versoT*!- 
sponda al suo antitetico. Ma non vedo per qual 
motivo lo Schutz abbia scritto ^p0Vt^0VJ"0i , 
e non piuttosto XP^Vi^ovTt , che tanto si ac- 
costa alla comune lezione , la quale non vuol- 

* • . ^ • I 

SI rigettare senza ragione . Osservo poi f che 
propriamente significa scaturisce, e di- 
cesi principalmente delle fonti ; ma per me- 
tafora si usa ancora per pullulare , fiorire , e 
in altrettali significati. Non comprendo però 
come si possa comodamente dire della pre- 
ponderanza , o della bilancia della giustizia 
(fOTÌf J/V-aO, della quale è proprio r op- 
primere col peso . Io crederei che , mutato 
il tA ^ deir antiche edizioni in TOV^ ^ si 
dovesse leggere lùvei ^poVi^OVTt (ÒÓcpet ; il 
che traduco : altri con tardante peso aspetta 
J'ra la luce e l’ ombra. Forse cosi era scrit- 
to, ed a spiegar ciò si sarà sovrapposto come 
glossa, prendendo la seconda vo- 
ce da un verso che è poco di li lontano , e 
quella glossa , siccome spesso è avvenuto , 
sarà poi passata nel testo . 
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irsig. BellottI ha diviso in islrofe ed an- 
tistrofe gli ultimi versi del coro , seguendo lo 
Stanlcjo ed altri editori , e, quel che è più, 
r Hermanno solenne maestro nell’ arte me- 
trica . Io gli ho ridotti in epodo collo Schiitz 
nell’ edizione del 1794 » della quale mi servo; 
ma non dirò le ragioni , che troppo lungo 
sarebbe , nè molto importante , e lascerò che 
ognuno pensi a suo modo in una materia co- 
sì dubbiosa'. Parlerò piuttosto d’ un passo di 
quest’ epodo, o vogliam dire della terza an- 
tistrofe. Io ho tradotto, a me è forza impe- 
rocché ec. dove ho seguitato la lezione dello 
Schiitz , che anche dal sig. Belletti è stata a- 
dotlata. A questo passo hanno rivolto le cu- 
re loro lo Staidejo e lo Schiitz nelle annota- 
zioni a questo poeta , e 1’ Hermanno nel suo 
comentario su i metri di Pindaro (i) . Non 
so però , se ancor dopo le sollecitudini di 
que’ valorosi ( c forse d’ altri da md non ve- 
«luti ) , non rimanga alcuna cosa a desiderare. 
Questo passo spogliato d’ ogni poetico orna- 
mento dice così : a me è forza di lodar le a- 
ztoni buone o ree de' miei padroni , perchè 
gli Dei ni’ imposero una necessità comune al- 
la mia patria , perchè mi ridussero in servi- 
tù . Or chi sarà tanto nemico d’ Eschllo , 
che dica si fatto sentimento esser degno di' 

(t) Pimi. Op. T. 3. p. <97. Gou. <797. 
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lui ? Io tanto meno Io credo , che con tenue 
mutazione , que’ versi ne prendono uno che 
parmi più convenevole . Tolgo il segno della 
parentesi prima d’ CùvCCyy.Civ, c lo pongo in- 
nanzi ad SK y^p j e imito il primo y^P in 
ccp\ leggendo 5/XO/ è' àl/àyKUì/ cip’ 

TTTOÀtV X. T. A. Ciò posto traduco : ma a me 
imposero gli Dei necessità comune alla mia 
patria ( imperciocché dalle paterne case mi 
condussero a servii sorte) perchè io lodi le a- 
zioni buone o ree ec. Finalmente adotto la le- 
zione dello Schlitz TpéTOV TV^Cil^ (3hu ... 

Con questi miei divisamenti però non ho 
in animo di far rimprovero al nostro valoro- 
so traduttore. Egli ne’ luoghi allegati, ha se- 
guitato 1’ interpetrazione di sommi grecisti, il 
che potentemente lo difenderebbe da ogni 
biasimo, ove ancora le mie spiegazioni meri- 
tassero approvazione . Ma se si giudicassero 
false , dalle cose dette ridonderà in lui mag- 
gior lode. Che che però sia di questo, certa 
cosa è che il suo Eschilo è bellissimo, e tutti 
debbono far plauso alla sua dotta fatica , e 
questo plauso deve incoraggirlo a dar nuovi 
frutti del suo molto ingegno . 

Chiudo finalmente questa forse troppo lun- 
ga diceria col supplire a una mancanza da me 
commessa nell’ annunziare il primo volume 
<li questo volgarizzamento nel N. II del no- 
stro giornale. Ivi a c. iSq, ho nominato quei 
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'volgarizzatori poetici d’ Escliilo , che hanno 
ottenuto qualche grido, ed a c. i6o, ho ri- 
cordato il sig. ^'iccolini , che ne ha. ottenuto 
moltissimo. Un altro ve n’ha che dal dotto 
bibliotecario nostro sig. Lazzaro Papi jni è 
stato indicato , cioè 1 ’ ab. Giuseppe Marotti 
che fu professor d’ eloquenza e di lingua gre- 
ca nel collegio romano. Egli tradusse in pri- 
ma i sette a Tebe , poi il Prometeo , rna so- 
lo il secondo ho veduto, che fu impresso dal 
Salomoni in Roma il 1795. Egli supera di 
molto i suoi predecessori , ma non aggiunge 
al ISiccolini , nè al Bellotli , i quali tengono 
il campo fra i traduttori del nostro tragico . 

( Estratto dal Nuovo Giornale de' Letterati , 

N 4.) 
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Carmina Homerica Ilias et, Odyssea a rhn~ 
psodorum interpolationibus repurgata , et in 
prislinam forniam , quatenus recuperando es- 
set tam e veterum monumentorum fide et au~ 
ctoritate , quain ex antiqui sermonis indole 
et catione , redacta ; cum notis ac prolegO' 
menis , in qui bus de eorum origine , auctore, 
et aetate itemque de priscae linguae pragres- 
su, et praecoci maturitate , diligenter inqui - 
ritur opera et studio Richardi Payne Knight. 
In aedibus Valpiaiiis, Londiui ec. i8ao in 4* 


Saranno alcuni , ai quali recherà maraviglia 
il veder qui annunziata un’ opera venula in 
luce è già il terz’ anno. Anzi taluno si dorrà 
forse, che d’ una edizion nuova d’ Omero si 
dia ragguaglio, dubitando che ciò voglia far* 
sì d’ ogni ristampa d’ autor greco e latino , il 
che sarebbe impresa da non venirne a ter- 
mine così di leggieri , ed a molti incresce- 
vole . Ma 1’ Omero del dotto grecista signor 
Riccardo Payne Knight è singolare tanto , e 
per tal mudo condotto , che reputo utile il 
tenerne discorso , quantunque si faccia al- 
quanto tardi . 

Ninno v’ha fra gli scrittori greci , che sia 
stalo tanto studiato quanto Omero ; e niuno 
per avventura è stato tanto guasto e corrotto 
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da^ critici e da’ copisti . Non parlerò de’ se- 
condi , de* quali direbbesi quasi essere pro- 
prio officio Tempiere d’ eiTOri le cose che co- 
piano prezzolati . Dirò solo de’ primi . Men- 
tre alcuni veneravano Omero quasi come, una 
divinità , altri dicevano che nè pur fu mai 
Omero , ed i poemi che gli si attribuiscono, 
'sono un accozzamento di poemetti diversi dì 
diversi poeti che per le vie si cantavano del- 
le città e de’ borghi . Questa strana opinione 
spacciaron di nuovo con mollo ardimento i 
francesi Hedlin e Perault nel passato secolo , 
e poi si assottigliarono a confermarla con mol- 
ta dottrina T Heyne il Wolf e il Thiersch (t). 
Anzi ha credulo il Wolf, che a’ tempi d’ O- 
mero nè pure si sapesse scrivere , e ì poemi 
che abbiamo ora col suo nome , fosserjo tenu- 
ti a memoria , e così tramandati da una al- 
T altra generazione . Io non credo ciò ; ma 
par certo , che all’ età di Pisistrato, o in quel 
torno si pensasse a raccogliere le membra 

(t) Heyne Excurs. 2. in Iliud. 2-1. ìf'oìf Pro- 
Ic^. in Hom. Thiersch Uher die Gedichte des He- 
siodut , 1813. Contro questo insigne paradosso si è 
stampata : Rejutation d" un paradoxe Littéraire de 
M. Fred, Aug. Wolf prof en langue grecque sur 
les poésies d’ Homere , à Strasburg , Konig, 1798, 
in 8. Lo confuta anche il signor Kniglit qui ne’ pro- 
legomeni a c. 7, e seg. 

T. XU. 
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sparse dell’ Iliade e dell’ Odissea, e a dar lo- 
ro forma convenevole . Parve però poi , che 
quel primo tèntativo abbisognasse di -molta e- 
mendazione . Quindi Aristotele , Protagora , 
Prodico, Ippia Eleco, Aristofane Bizantino, 
Ippia Tasio, Antimaco Colofonio, un Euripi- 
de, Fileta, Riano, Zenodoto , Aristarco, Cra- 
tete, ed altri molli o dettero nuove edizioni 
de’ poemi Omerici , o li cementarono correg- 
gendoli , ciascuno secondo i propri divisa - 
menti. Furono altresì alcune edizioni, che 
dalle città ebbero nome , dove furono fatte , 
cioè la Massiliotica , la Ghia , l’ Argolica , la 
Sinopica, la Gipria, la Gretica . Da tanti e- 
mendatori , che l’ indole della primitiva lin- 
gua greca non cercarono mai , ma il dialetto 
seguirono della propria nazione, e'non rade 
volte il proprio capriccio anzi che la retta 
ragione , ne venne guastamento grande. Utile 
fatica pertanto imprende chi si adopera di re- 
stituire a que’ poemi la prima lezione , quan- 
to la lontananza de’ tempi lo può concedere. 
Questo è il diflìcile scopo , cui ha indiritte le 
sue cure il nostro editore , del quale , o 
la dottrina si riguardi o la diligenza , può 
ben dirsi 

: SI Pergama dextra 

Defendi possent, etiam hoc dfensa fuissent. 
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A due principali punti si debbono consi- 
derare rivolte le sue industrie ; a stabilire la 
vera lezione del testo , e sceverarlo da* versi 
spurj. Ad ottenere il primo intento, facea di 
mestieri stabilire la grammatica Omerica , 
cioè il digamma , le declinazioni de’ nomi , le 
conjugazìoni de’ verbi , le contrazioni, la sin- 
tassi , la prosodia, ed altrettali cose a gram- 
matica pertinenti. Queste cose egli discorre 
ne’ dottissimi prolegomeni , dopo d’ avere ac- 
cennata brevemente la storia de’ suoi poemi , 
cioè come dai rapsodi se ne cantassero dei 
brani , come dal loro canto si raccogliessero 
più tardi, quali cure v’impiegassero e i pri- 
mi raccoglitori ed altri, quali poemi oltre 
l’Iliade e 1’ Odissea gli fossero tribuiti , ed 
altre simili cose . Fa però maraviglia che de- 
gl’ inni non faccia motto, i quali suoi non so- 
no , ma portano il suo nome , e come suoi ci- 
tati furono dagli antichi. Confuta quindi, co- 
me ho detto , il paradosso , che l’ Iliade o 
r Odissea non sieno che 1’ accozzamento di 
poemetti diversi , mostra con valide ragioni 
esser probabile che l’ autore dell’ Iliade sia 
più antico di quello dell’Odissea, e suppone 
che il primo vivesse duecento anni, il secon- 
do cento prima d’ Esiodo , cui colla cronica 
di Paro fa vivere nel decimo secolo innanzi 
all’ Era volgare . 
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D’ ogni dialetto pare che usasse Omero , 
ove si considerino i suoi versi , come stanno 
ora ne’ manoscritti e nelle impressioni: e cosi 
disse il greco anonimo scrittore della sua vi- 
ta e della sua poesia, e poi lo ripeterono tut- 
ti senz’ altro esame fino ai giorni prossimi a 
noi . Ma ormai non è più alcuno che presti 
fede a questa favola, tranne que' pochi, i qua- 
li credono che giovi a sostenere certi loro fa- 
voriti paradossi . Omero usò quella lingua 
che i Greci parlavano a suo tempo : e qua- 
le essa fosse, si è adoperato il signor Payne 
Knight d’ indovinare. Cominciamo dal digam- 
ma , che vuoisi chiamar cosi senza l’aggiunta 
d’ Eolico, perchè se gli Eolj più lunga sta- 
gione lo conservarono , dianzi però era pro- 
prio di tutti i Greci . 

Era il digamma una specie d’ aspirazione , 
e quasi una lettera dell’ alfabeto , e la sua 
forma era molto simile alla nostra F, o piut- 
tosto a due gamma posti uno sopra 1’ altro , 
da che venne il suo nome . Io mi servirò 
della F., non avendo altro seguo più conve- 
niente. Qual ne fosSe la pronunzia non è ben 
certo. I più lo pronunziano V, altri F ; e a 
favore di questi ha scritto un libro non ha 
molto il signor Marsh (i) . 11 digamma po- 

(t) Horae Pelasgicae , pari die Jìrst . Cambrid- 
ge , tSlS in 8. 
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nevasi e in principio delle parole che co- 
minciano da vocale, come FciVCt^,o 
e in mezzo fra due vocali, o almeno dopo 
una vocale, come (i). Por- 

. se ancora dinanzi a certe consonanti , e spe- 
cialmente al rho , come Fpì^tTTOO ^ p^JOVCi) . 
Dice Prisciano , che il digamma poteva far 
lunga la precedente vocale , e ne porta due 
esempi , uno d’ Astiage 

òiOjxsvog FeXsvdv éXt'/.uTt^a^ 

e 1 altro non so di quale altro poeta 

Nsmpci Fot TOLthi , 

dove nel primo equivale a una consonante, a 
due nel secondo . Talvolta però i poeti niun 
riguardo avevano al digamma , e accorciavano 
per 1 apostrofe la voce precedente , come in 
questo verso 

A//.|0,5« Fupctvxv TO T apùSTO yi.oos'ot, 

(a).' 


(1) Tralascerò qui sempre gli accenti , e cosi si 
diioinuiranno gli errori tipografici . 

(2) Prisc. hb. p. 546. 


f 
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I moderni grecisti però favoreggiatori di que- 
ste dottrine negano che ciò accadesse a’ tem- 
pi d’ Omero . Essi poi vogliono che niun ia- 
to sia ne^ suoi versi, cioè che ninna voce, la 
quale cominci da vocale o da dittongo , possa 
mai essere preceduta da un' altra , la quale 
termini con vocale breve : ed ove sì fatti iati 
s’ incontrino ( e a di»’ ve n’ ha parecchi ) de- 
ve la prima aver digamma in principio, o si 
ha da correggere il testo , o si caccia quel 
nialagurato verso fra gli'spuri, di cui gl’igno- 
ranti rapsodi hanno imbrattato i due poemi . 

II nostro editore però non è cosi severo , e 

concede l’ iato quando la seconda parola ha 
spirito aspro , o quando v’ è cesura, hiatum. . . 
in caesura tantum Homerica poesis agnoscit , 
dice egli ne’ prolegomeni p. loi. Una vocale 
lunga , o un dittongo non può farsi breve di- 
nanzi a vocale che ha digamma. Se un ver- 
bo lo ha, r aumento s^hdiico non suole aver- 
lo ; onde da TrpoaeTùù , TrpOsFfTW si fa 
TrpOUSFscTS . II. A.. 44 *- Pure talvolta altri 
è costretto di concederlo anche all' aumento, 
e da Fsty.ù) si fa , ivi v. 119 II di- 

gamma posto fra due vocali talvolta lascia 
breve la prima , se tale c naturalmente , ma 
può ancora farla lunga; quindi ha bre- 

ve l’alpha nell’ Iliade K. 160. A. 4 ^ 3 . ec. e 
lungo ivi K. 53 3. Lo stesso dicasi d’ 
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che ha breve lo jota II. A 456 , 
e altrove spesso; ma lo ha lungo ivi A. 482, e 
in qualche altro luogo . E qui non voglio ta- 
cere come si fatte dottrine si acconcino mi- 
rabilmente a togliere certe difficoltà che in 
Omero s’ incontrano : di che recherò un solo 
esempio ; Nel primo libro dell'Iliade il v. 193 
comincia cosi, à Ct/pudlvB. JÌ Daram 

nel lessico Omerico col. 1675 dice che 1/ esa- 
metro può avere in principio un amfibraco, il 
Clarke ^etende che si leggesse WCCt?’ e cosi 
il Bentey , 1’ Heyne ed altri hanno fatto bel- 
lissimi sogni su questo e su gli altri luoghi 
simili, che parecchi ne sono nell’ Iliade e nel- 
1’ Odissea. Il sig. Knight però vuole, che non 
fCi)?5 T5W5 si scrivesse a tempo d’ Omero, ma 
éFo?s TfFo^j il che toglie ogni difficoltà, fa- 
cendosi lungo r epsilon pel digamma. Si op- 
porrebbero a questo divisamento alcuni passi 
II. P. 727, Od. B. 148- E- 123, 386; ma fa- 
cendo piccole correzioni al primo, al secondo 
e al quarto , e quanto al terzo , per questo e 
per altre ragioni togliendo i versi 121-9, 
ra d’ aver salvata la sua sentenza. Ma tornia- 
mo alle leggi del digamma . 

Una vocale breve seguita dal digamma e 
pòi da una consonante , si suole farla lunga ; 
ma può rimaner breve , se piace al poeta , 
come abbiamo veduto essere insegnato da Pri- 
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sciano . Non ricordò per avventura questa au- 
torevole testimonianza di quel grammatico 
r Heyne T. 7. p. 74® quando disse, eh alle 
leggi del digamma ripugnano quelle parole' 
d’ Omero KSp^izv Fè((T£CT 0 Od. T. 280 /nelle 
quali 1 ’ omicrou della |)rima è breve. Ma ben 
se n’ è ricordato il diligente nostro editore 
che le ha lasciate cosi . Queste ed altre leg- 
gi mcriterehbono qualche esame , e possono 
ancora destare dei tlubhj nell’ animo", di qual- 
che indocile : ma ciò domanda lungo*discorso, 
che riserbo ad altra occasione . 

Anche nelle declinazioni entra il digamma. 
La divisione de’ nomi in parisillabi e impa- 
risillabi , come dicono i grammatici, non pia- 
ce al nostro editore, il quale è d’avviso che 
anticamente in tutti i nomi il genitivo avesse 
aumento. In Omero però nella prima e secon- 
da declinazione, che altri riduce ad una so- 
la , nel genitivo del numero singolare non si 
scorge questo aumento . Si vede J>ensl nel 
plurale , dove tutti in questa edizione, se non 
m’inganno, terminano in OiOJV j cioè OlFoiVj 
tranne TSCG’ct^ che ha TX<rSuiV> Gli altri casi 
non hanno variazione . Non cosi è della ter- 
za , che per altri è seconda . Il signor Knight 
vuole , che il suo genitivo singolare termini 
in cFo , e r accusati\o plurale in oF», il che 
si dica eziandio dell’articolo prepositivo e pos- 
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positivo , che nel maschile e nel neutro se- 
guono questa declinazione, quel digamma 
reca incomodo per la quantità della vocale 
che lo precede , ma ora la fa lunga , ora la 
lascia breve còme attalenta al poeta, o piut- 
tosto all’ editore. Lungo è il primo omicron 
in VlpiSMoFo, II, A. 19 , breve in oFo ivi 
V. 6 . Anzi fa ancor più , perchè se vuoisi , 
nè pure ardisce di mostrarsi , e allora que’ due 
omicron si coìisiderano come una sillaba sola, 
onde nello stesso libro v. 190 pLYi^OO forma 
uno spondeo . Kè debbono far maraviglia que- 
ste desinenze , che dal genitivo in oFo ven- 
ne forse quella Ionica in OjO, borica» in Ctf, e 
comune in OU ^ e dall’ accusativo in pos- 
sono essere derivate le desinenze Doriche in 
■ Ò/c, 0 $, ed e la comune in OU^. Final- 
mente nei nomi della quinta , ehe per altri è 
terza, il genitivo insegna a formare il nomina- 
tivo talché se quello è TXVTOC questo sia 
II.* A, 65j se quello è /^-^^V3$jquesto 
fjLeÀctvg Od. A. 4a3. E di questa guisa i par- 
ticipj saranno TUTTOVC, TVT(r»vi , j/r, 

i femminini de’ quali pel nostro editore di- 
ventano TVTTQVT(ra6, TVT<roùvT(rce, ^ 

VT(TCt^ da che forse avranno avuto origine 
per contrazione le forme comuni TVTT0V(TCt , 
TUpùSfTa, TUCpùsiim. e riguardo a TVp$£VC, 
TVTSvg ne abbiamo una conferma negli Or- 
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ti d’ Adone ( p. 4°9 l^gg® 

T»jv /x5v et?Tpo^e(Tiv ev? X^yoiKTty KO^iroTi^stc 

Tt^ÉV?- Per le quali parole avrei desiderato 
che anche la preposizione £<4 avesse scrit- 
ta W- 

Io non posso tutti ricordare i divisamenti 
del nostro editore intorno alle declinazioni e 
conjagazioni , che troppo lungo discorso ri- 
chiederehbcsi , e molti de’ nostri leggitori ne 
avrebbero noja . Basti dunque il detto fin qui, 
e passiamo alle altre parti della grammatica 
Omerica . Non parlerò delle conjugazioni dei 
verbi , nelle quali nulla ha adottato il signor 
Knight , che non sia ne’ dialetti jonico , do- 
rico, od eolico , che alcune forme conserva- 
rono dell’ antica lingua . A cagion d'esempio 
la terza persona del plurale per lui è TVWTOVTt 
che k del dialetto dorico in vece di TUTTOUOV 
e 1’ infinito TUTTTSìv diventa TXJTTTBSVy che 
nello stesso dialetto si direbbe TVTtBV . Ma 
questa forma dell’infinito talvolta riesce spia- 
cevole anzi che no. Per esempio in (pvysBBV 
II. N. 436, ed in più altri cotali, quel tre epsi- 
lon sono all’ orecchio mio ingratissimi, e mal 
volentieri li vedo in questa edizione . A lui 
però pai-e di scorgere una contrazione nella 
forma comune dell’ infinito; e tal contrazione, 
che quegli antichissimi non dovessero usarla . 
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Anche nella prosodia egli ha certe opinioni, 
delle quali non vuol che si dubiti . Tutte le 
vocali per lui sono brevi di lor natura; e se 
taluna è lunga ciò avviene , perchè ha , dirò 
cosi, assorbito un’altra vocale breve , o si è 
soppresso uno spirito od una consonante . 
Prol. p. 54. Ma la vocale può Farsi lunga ove 
segua un lamda, o un rho, o un sigma, o un 
digamma. E quanto al sigma, è meritevole d’os- 
servazione il dativo j)lurale che termina in 
fflV come II. X. 4 > dove, per questa 

proprietà del sigma , egli fa lungo l’epsilon , 
nè scrive KUVSOVi come altri fanno . Ma non 
sarà facile I’ intendere per qual motivo poi 
scriva (òèÀ 6 (T(rt nello stesso libro v. 4 ^- Nè si 
vede pure perchè scriva tY.St)\S(r(TCtTO II. A. 
i6i. n. 193 X^S<r(Ti Od. E 245. P 341. Cp. 
44 » e in altre voci; il che non è conforme ai 
suoi insegnamenti . Imperciocché attribuisce 
ad età più recente il raddoppiamento del si- 
gma in simili casi . Prol. p. 5 a. 

E già noto che all’ età d’ Omero non v’era- 
no le vocali lunghe età ed omega, non le con- 
sonanti aspirate, non le doppie . Il nostro edi- 
tore però adopera le prime. Egli crede che 
nelle parole in cui s’ incontrano queste vo- 
cali, non sieno semplici vocali lunghe, ma 
derivino da altre, unite forse per contrazione, 
e sovente non potendosi conoscerne gli 
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menti, come egli li chiama, ha reputato me* 
glior consiglio di conservarle . Se avesse pre- 
stato fede alle pretese iscrizioni Amiclee del 
Fourmont , avrebbe usalo due epsìlon e due 
omega . Ma egli ne aveva mostrata la falsità 
xieW Analylical essay on thè greek alphabet p. 
Ili, e di nuovo^ qui ne’ prolegomeni p. 107, 
nelle note Od. T. 176. Adopera altresì le con- 
sonanti aspirate, nè gli è piaciuto di dirne la 
ragione: quando è noto che scrivevasi antica- 
mente TH in luogo di ©5 OH in luogo di 
KHin luogo diX. Le consonanti doppie però ha 
tolte , scrivendo in vece quelle da cui son de- 
rivate . Ed ove r etimologia o la formazione 
de’ tempi non mostrino in qqali consonanti si 
debba scioglier la doppia, scioglie il ^ in Tt, 
e il ^ in Ma per la preposizione , ov- 

vero ( che in Omero scrivesi cosi ) ado- 
pera il gamma, nè’se ne vede il motivo. Forse 
ha creduto doversi addolcire alquanto la pro- 
nunzia , vedendo che vie più si addolcì col 
tempo , quando si pronunziò tTUi'. 

Non adopera gli accenti , fuor solamente il 
circonflesso , di cui fa uso , non come d’ ac- 
cento , ma per indicare certe contrazioni . 
Per la qual cosa lo pone dove non ista- 
rebbe se fosse accento , e due ne dà talvolta 
ad alcune voci . Rechiamone pochi esempi , e 
primo sia ùJUVS. 11 Lennep Etym. L. G p. 1 1 58 
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dice: « celer. Pro OKV^ ab > vici- 
no alteri Oiìiitìy i. e. acuo u e il signor Knight 
non sempre alieno dagP insegnamenti lenne- 
piani avrà forse nella sua mente seguita que- 
sta etimologia . Ciò supposto , si spiega quel 
circonflesso usato come segno di contrazione; 
perchè se vi fosse il verbo OXW, il suo pre- 
terito perfetto dovette essere anticamente 
S0)iCt^ quindi da cui È- da cre- 

dersi , che da questa voce egli faccia deriva- 
re cui dà lo stesso segno sulla pri- 

ma . Ed ' Omero , che ricorda le veloci cor- 
renti deir Oceano , pare che confermi questa 
etimologia. Il Bochart però Geogr. sacr. lib. 
I, cap 36, vuole che venga dall’ebraico httg, 
circondare , quasi circondatore della terra, e 
cita Esichio, che dice: (tìKSOiVOC . Nè 

altra etimologia le diede il P. Thomassìn . 
Méth. d’ élud. et d* enseign. les langites T. 2 . 
p. 3o8. Io lascerò che ognuno segua qual più 
gli piace delle due opinioni , e passerò a da- 
re un esempio di due circonflessi sulla stessa 
parola . Per questo io prendo JCAvjpw, II. H.' 
171 , che a caso mi viene sotto gli occhi . 
Questa parola viene da frango, di che 

niuno fa contrasto ; ma Eustazio , 1’ Etimo- 
logico Magno e il Leniiep fanno derivare 
KÀUOi) da Ammessa però ancora l’o- 

pinione di questi grammatici , siccome niuna 
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contrazione è in K^àSCi}^ ninna pure può es- 
serne nell’ età di che immediatamen- 

te da esso discende . L’ omega poi ha il se- 
gno della contrazione, come tutti lo hanno i 
dativi simili , forse per lo jota sottoscritto. 

Chiuderò finalmente queste noie grammati- 
cali con un’ altra osservazione. è un 

certo verbo bizzarro , che nella poesia pren- 
de talvolta varie forme singolari . In fatti nel 
primo aoristo usurpa un secondo del- 

ta } e nel preterito perfetto medio, non sem-, 
pre è contento della forma irregolare $^6$‘0iKCC, 
ma permette che il poeta scriva ancora è^6($0i)iCt 
con doppia irregolarità . Il sig. Knight asse- 
risce inoltre che una vocale breve innanzi 
a questo verbo , è sempre lunga : per la qual 
cosa condanna ad essere o tolti come spurj , 

0 emendati que’ versi che contraddicono a 

questa sua asserzione . Taluno forse penserà 
che quelle vocali brevi divengano lunghe per 
cesura , non per una singoiar proprietà del 
verbo ma egli non accorda sì- fatto 

privilegio alla cesura. Ciò supposto, egli vuo- 
le che di quelle stravaganze di debban- 

si accagionare i rapsodi e i posteriori poeti y- 

1 quali ignorando l’antichissima lingua greca, 

lo guastaron cosi . Quindi è d’ opinione , che 
anticamente si scrivesse ) j 

e ) il suo derivato , che a poco 
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a poco sienst ammolliti in s $^$60Q. A 

confermare questo suo divisamento reca tre - 
eseropj. Il primo è di €pi$èlìO‘Si(rQcU , II. 
che non giova a lui , il quale quel verso ha 
tolto con più altri e prima e dopo . liè il se- 
condo della vocebeotica /TTW in vece di i(TT0fl 
che è in Platone gli è più utile : conciossia* 
chè non sia rara nel dialetto dorico la mu- 
tazione del sigma in tau , e a questo dialetto 
appartiene quel passo di Platone . Finalmente 
cita ioLpeiCt^hvTO^ in vece di tSpSUX^OVTOC^ 
d’ una iscrizione beotica , che può essere er- 
rore dello scarpellino . Ma sia pur qualche 
voce , che per qualsivoglia motivo raddoppi 
il delta nel mezzo in ^ce dello zeta , non 
posso però indurmi arrederò che alcuna vo- 
ce vi fosse con due delta in principio. A me 
certamente non riesce di pronunciare quel 
verso, fjui 0VT«i T. A II, R. 3g. 

E sfido anche il signor Mezzofanti , famoso 
Poliglotte, che sa tante lingue , a trovarme- 
ne una , ili cui sieno parole , che comin- 
cino con doppio D. Tali vuole il nostro edi- 
tore che sieno, oltre a e anche 

$£tV0Q, e ^1 (a3 . Prol. p. ’jS. L’ultima però si 
trova bensì scritta nell’ Iliade 556; 
ma altrove ha scritto H. fi. a46. 

P. no. S. i6a. ec. quando la prece- 

dente vocale breve lo ha obbligato a sbandi- 
re quel secondo importuno delta . 


/ 
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Queste sono le regole principali della gram- 
matica Omerica , come il chiarissimo editore 
la ravvisa : che a volerle tutte descrivere 
troppo lungo discorso si richiederebbe . Or 
queste regole domandavano che alcune mu- 
tazioni si facessero al testo, e parecchi versi 
se ne logliessero. E riguardo ai secondi, più 
altre ragioni ancora sonosi unite a persua- 
dergliene la condanna . Cominciamo da que- 
sti . E primamente deesi avvertire , che la di- 
visione de’ due poemi in 24 libri , ognuno 
de’ quali sia segnato con una lettera dell’ al- 
fabeto , non può essere falla da Omero , che 
tante non erano le lettere all’ età sua. Io non 
so se da questo si abbia a dedurre , ^che niu- 
na divisione di libri siasi fatta da Omero* Il 
signor Rnight lo crede : laonde ha scritto i 
due poemi tutti continuati j e solo ne’ mar- 
gini ha posto i contrassegni dei diversi libri, 
e i numeri de’ versi, secondo le comuni im- 
pressioni , a comodo de’ leggitori . Ma riget- 
tando egli si fatta divisione, ha dovuto repu- 
tare spurj , e tralasciare al tutto certi versi , 
che a questa servono , e o chiudono i libri , 
come II. A. Gl i. r 4‘>3-6r. 539*44- 

tri, o li cominciano, come ivi A. i. 2 . O i. 
2. I. Od. E. 1 . 2 . ec. Che che possa altri 
opinare intorno a questo , tale è per lui la 
prima fonte del tralasciamento d’ alcuni versi. 
La seconda è per essere inutili ampllazioui 
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di cose dette dianzi , Cosi nell’ II. A si le- 
va il V. 47 P®*" inutilità delle parole CtUTOU 
ìUVVi^ByTOC, La terza perchè gli sembrano ag- 
giunte insulse j come II. A. 8o-3. B, ^6-83. 
La quarta perchè sono copiati da altri luoghi, 
dove stanno più opportunamente , come ivi 
A. 177. B. 27, 64- ti& quinta perchè conten- 
gono favole ignote a Omero , come ivi I. 457, 
dove essendosi detto che gl’ Iddii adempie- 
rono le imprecazioni del padre di Fenice , si 
nomina Giove infernale e 1’ orrenda Proser- 
pina. Tranne sol questo luogo, il Dio dell’ in- 
ferno è sempre Ade in Omero: laonde è da 
credersi , che quella denominazione di Gio^fe 
infernale tia introdotta in età più recente, e 
qui $ia posto quel verso da qualche saccente, 
che volle nominar quegli Dei . Fi'a queste fa- 
vole poi ignote ad Omero pone principalmen- 
te le simboliche , non senza molta ragione a 
mio giudizio . La sesta perchè hanno certe 
contrazioni ignote , come crede , ad Omero , 
per esempio ivi A. 4o3. Ammette 

pero questa contrazione in ivi 1 . lor, 

A. 3 18, e altrove, in II. O. 494- 

e in qualche altra parola . La settima perchè 
hanno parole che non sono omeriche , come 
ivi B, 216-19 dove si leggono le parole 
OoAjCOC, cpo^oc^ GVVOX,'jOTOT£j che inniun al- 
tro luogo d’ Omero s’ incontrano. L’ ottava fi- 

T. XII. 5 


' Digi'tized by Google 



71 

nalniente sovra ogni altra abbondante , perchè 
fanno contrasto alle leggi del digamma, come 
ivi E. 3 IO. 723. Da questi fonti derivano le 
condanne di molti versi , de* quali porrò il 
novero alla fine di questo articolo per soddis* 
fare alla curiosità de* nostri lettori . 

Se però parecchie centinaia di versi ha l’edi- 
tore tolte ad Omero , gliene ha almeno donati 
o restituiti quattro. Voglio dire di quei versi 
TOV fJieveyuì (Òov^evo'» K. r. A. che Plutarco 
ci ha conservati f/e aud. poet. T. 2, p: 26 del* 
P -impressione del 1624, e in parte ripetè de 
adul. p. 73, e nella vita di Coroliano T. i, p. 
129. Aristarco gli levò; ma il Berglero li ag- 
giunse dopo il V. 4^9> c il Barnes meglio do- 
po il V. 457» come pure il Wolf. Il Valcke- 
naer li difese, nella diatriba su i frammenti 
d’ Euripide p. 264, e il nostro editore nel 
suo Saggio sull* alfabeto greco p. 5^; ma li 
condannò P Heyne nel suo Omero T. 5, p. 
629. 1 testi a penna sono tutti per P Heyne; 
ma a dir vero questo loro universale consenso 
non aggiugne nuovo peso alla sua sentenza , 
perchè ci offrono solamente 1* edizione d’ Ari- 
starco . Fra *1 contrasto di questi dottissimi 
sarebbe stoltezza in me se osassi di dar giu- 
dizio: mi sarà però concesso di dire, che in 
sì fatta diversità d’ opinioni era opportuna 
che il nostro editore avesse confermata la sua 
sentenza nelle annotazioni . Lo fece nel sag - 
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gio allegato; ma le cose ivi scritte non hanno 
persuaso 1’ Heyne, e V Heyne fu, mentre vis- 
se, un tale uom dotto, che potevasi essergli 
cortese di risposta. 

Resta ora solamente che si parli delle an- 
notazioni . La più parte di queste discorrono 
le ragioni , che hanno mosso 1’ editore a le- 
vare parecchi versi: e di queste ho già favel- 
lato, riducendole a certi capi. Dirò brevemente 
delle altre, che sono indiritte a dare nuove 
spiegazioni del testo; e fra queste ne sceglie- 
rò sole tre , o piuttosto le prenderò come mi 
si offeriranno a caso, scorrendo qua e là il li- 
bro. Ferito da Diomede 

. ... ò Aptj;, 

‘Oovov r’ evvexyj?^.Qi eTna.'^^Qv, »} ^s>icty^iXoi 
AvepecBv toXeijlù}, epi^x ^woùyovTSi; Aptìo<;. 
Tov? è"" ctp* VTQ rpoixos Ay^atov^ re 
Tpoi)oi(; rf, 

AStTOtVTCl^. TOITOU TOXSjJLOtO. 

. . . Tum vero boabat aereus Mars, 

Quantum scilicet novies-lhille clamant , vel 

( decies-mille 

Viri in bello certamen committentes Martis. 
Tum vero tremar occupai» it Achivosque Tro- 

( janosque 

Territos. Adeo boabat Mars insatiabilis belli. 

II. E, SSg-GJ. 
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Non vuole 11 signor Kniglit , che 
dicasi di voce d' uomo o d’ animale mai nei 
versi d’ Omero, ma significhi solamente ^are 
strepito, e sia della stessa famiglia di F'^potvyu^ 
che scrive così in vece di 
P/Jfl’fl'ùJ. Non ha la lingua greca il verbo 
ma egli lo suppone , come pur lo suppose lo 
Scheid ad Lennep. Etym. L. G. p, 1207. 
Concesso questo solo significato, 

le prime parole da me trascritte , da lui s* in- 
tendono dello strepito che fece Marte colle ar- 
mi, mentre furioso saliva al cielo. Quindi reputa 
spurj i due versi seguènti , che non possono 
più stare, e sono ripetuti nel libro i48-9- 
dove sou posti acconciamente . Toglie altresì 
,r ultimo verso, parendogli disdicevole all’ e- 
leganza omerica la ripetizione del nome di 
quel Dio . Confesso però che a me par duro 
1’ ammettere queste cose : imperciocché ivi si 
dice , che non le armi , ma lo stesso Marte 
Nè è da dirsi col Damm Lex. Hom. 
col. 2108 che ivi Apj}$ è usato per le armi, 
arma sunt personijicata . Quantunque altrove 
quella voce possa aver questo significato, giu- 
dico strana cosa il dargliele in quel luogo , 
dove, e prima e dopo si parla dello stesso 
Dio . E le sue armi non potevano , mentre 
fuggiva , far tale strepilo che ne tremassero 
Greci c Trojani , se non fecero tanto fracasso 
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quando combatteva . Nè quello è grido degno 
d’ una vile feminuccia , come pare al nostro 
editore, ma degno è di Marte, tolto il quale 
languisce molto quella terribile pittura . Ma 
è poi vero , che Omero non di- 

casi della voce degli uomini e degli animali? 
Nel libro 0. 468, si adopera di cavallo fe- 
rito, ò ÙVfXOv ai7^j0V ; dove il si- 

gnor Knight r intende del rumore fatto dagli 
arnesi e dal cocchio . Omero però con gran- 
de accorgimento accenna tre cose diverse e 
successive ; prima il cavallo ( diede 

un grido , il che c naturale nel primo istan- 
te della ferita), poi gemendo cadde nella pol- 
vere, e finalmente spirò 1’ anima . Lo strepi- 
to degli arnesi e del cocchio potè essere nel 
secondo tempo , non mai nel primo . E poi se 
nel primo esempio furono le armi , e nel se- 
condo gli arnesi che fecero strepito, perchè 
là si nomina Marte e qui il cavallo , e del- 
r armi o degli arnesi non si fa parola ? Ne 
diano giudizio gli uomini dotti . 

Nestore II. H. 12^-8 dice: 

TOTS ^ Bipi^svoc eyvi^esv w evi oiìcta 
YlctvTcov Apyeicijv epscov ysvst}v ts tqkov rf. 

Qui ( Peleus ) me interrogans valde laetaha- 

( tur sua in domo 
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Omnium Argivorum inquirens gemtsque, sóbo> 

, lemque. 

Ma per ispiegare così, convien dare ad Sp£ù3V 
significato di presente , ed Omero gliele dà 
sempre di futnro , dictunis . Il nostro editore 
è d’ avviso che sia qui ciò che i grammatici 
chiamano anacoluto , il che approvo , e cita 
esempi simili nella Iliade B. a53 ( e dee leg- 
gersi 353 ) K. 436 e parecchi altri poteva ag* 
giugneme, se gli fosse piaciuto. Perciò spiega 
così : qui olim me interrogans valde laeta- 
batur in domo sua, quum omnium Achivorum 
dicturus essem genusque, sobolemque. 

Priamo recatosi alla tenda d’ Achille per 
riscattare il cadavere d’ Ettore con ricchi do- 
ni, fra le altre cose gli dice: 

«AAflJ TOC^KTrOi 

Aucoi/j iv' IftpòOùXlMWV OV ès 

CXQiVOL 

•rroXXa. rat. rot (pepofMsv av $'£ oltovuio 

KM f 

flijv £5 Tarpila youotv^ £t£ì (ja Tpcarov 

£Cl(TGt.(i 

OtVTOV T£ ^(i}£fVi KM OfCCV CpCiOg ÌJ£Xt0(0 , 

II. n. 554-8. 
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sed tu citissime 

Solve, ut oculis videafn: tu vero accipe dona 
Multa, quae tibi afferimus. Tu autem his frue- 

( re, et ea$ 

Tuam in patriam terroni, postquam me sivisti 
Ipsum vivere, et videre lucem solis. 

I codici, di cui si servi Eustazio, non ave- 
vano r ultimo verso, il che si rende manife- 
sto, se si considera che egli dice essere un’ el- 
lissi nel verbo S0ù(TCiQ, Aristarco dichiarò spu- 
rj i versi 556 , 567 come si legge negli scó- 
liasti veneti; e perciò anche i suoi manoscritti 
non avevano il seguente . L’ Heyne sta per 
questo critico ; ma il signor Rnight corregge 
e scrive cosi : 


(asAAa TOf)Q(rrot 

AuFfl'oj/j h’ opùct^iMota't Ft^co. av tcov^^ 

( ciTrovciiO Kctt ( così ) 

(TVÌV fC TOLTft^a yatStVi STSf (XS TpUTOV 

( ecta-ag. 

> 

Sic a poeta profectos vix dubitare licet , di- 
ce egli nelle annotazioni a questo luogo . 
Vuole che , siccome nelle commedie si fa , i 
rapsodi quando cantavano questi versi , aves- 
sero lì presso un carro coi doni, e questi di- 
cendo TWJ/J*, accennassero colla mano. Io ne 
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dubito ; ma si conceda pure. Vorrei però sa- 
pere almeno qual fosse il gesto , che faceva 
diventar di sei piedi il verso AvFfl'OV T. A. 
che ne ha sette. Se vuoisi mutare il testo, a 
me parrebbe più lodevole l’opiniond’ Aristarco. 

Terminerò con un esempio dell’ Odissea . 
In questo al libro K. 195 si legge: 

Ttjy TSpf tovtos otTSipirof &rri(pa- 

( V(jùroù 

Insulam , quam pontus injinitus circùmdat, 

e cosi ha Eustazio. Il nostro editore però vuol 
che si legga CùTeipS(TtO^ (TTe(pstViOT»f . L’ulti- 
ma parola di quel verso aver dee senso di pre- 
sente, il che non avverrebbe nella comune le- 
zione, quantunque l’ interpetrazione gliele dia. 
Perchè l’abbia, convien supporre un verbo 
£(TT6(pcùV0(ii , e non era proprio dell’ età d’ O- 
mero il formai'lo . Condanna altresì la voce 
Ci7T£(piT0?^ che a quel tempo non si sarebbe 
fatto a questa foggia il derivato di TTSfp^?. Se 
I’ ha il Pseudo Omero nell’ inno a Venere 
V. lao, egli vòole che sia formato da TBfpo^ 
che si -sarà detto cosi in qualche dialetto in 
età più recente. Osservo però che l’ha ezian- 
dio 1’ autore dello scudo d’ Ercole v. ao4, il 
quale, se non è Esiodo, è almeno un poeta 
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antico molto . Per la qual cosa taluuo forse 
reputerà meno forte della prima la seconda 
ragione. In generale dirò, che brevi sono le 
annotazioni i e contente di discorrere le cose 
necessarie, non curano la pompa d’ una inutile 
erudizione: talché, ove l’ ottimo editore nulla 
abbia da aggiugnere alle cose dette da altri , 
ama meglio di tacere che ripetere quello che 
si può leggere altrove . Cosi al libro I. ,v. 
3^8 deir Iliade, sul quale impiegò 1’ Heyne 
più di tre facciate per interpelrare una sola 
voce, né gli riuscì di dire più di quello che 
brevemente aveva detto il Clarke, a questo 
verso il signor Knight non concede pur una 
linea nelle sue annotazioni . 

Tale é T edizione annunziata, che per ogni 
titolo merita le maggiori considerazioni, e lo 
studio dei dotti grecisti . A questi lascerò il 
carico di esaminare le sue opinioni , alcune 
delle quali per avventura incontreranno dei 
contradittori . Quantunque però questo acca- 
desse , tutti dovranno almeno confessare aver 
lui egregiamente meritato d’ Omero e della 
lingua greca. Ed io metterò fìne a questuar* 
ticolo col porre qui il novero promesso dei 
versi, che, essendo da lui giudicati spurj, man- 
cano in questa impressione. Eccolo, 

Iliade A. V. 47 - 8 o- 3 . iia- 5 , 139 . u44- 

aG 5 - 8 . agS-G. 399. 366-93. l\0^. 473 - 4 * 4 ^^* 
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gij, — B. s-j. 64" 76-83. 90. ia4- i3o-33. 
143. i 6 o- 2 . 164. 193-7- 207- 216-9. 224. 
Q3a-4. 252-6. 317-9. 321. 335. 377-80. 387. 
409. 452. 467-8. 491-3- 528-33. 535. 547-51. 
553-55. 558. 58o. 588-90. 626. 63i. 64i-3. 
65i. 670. 681. 684. 694. 720. 724-5. 742-4- 
791-5. 802-6. 85o. 860-1. 874-5.— r. 18-20. 
66. 78. 108-10. i44- *89. 197-8- 2i5. 220. 
224. 244. 286-91. 294. 343. 352. 396-418. — 
A. 8. 47. 80. 91. 96-9. ii5. 117. i34- »4o- 
145. 149- 179-82. 194. 197- 219' 

221. 259-60. 296-6. 357. 374-400. 420. 470-2. 
507-16. 539-44- ~ E. 64. 142. i83. 2o3. 248. 
255-8. 266-73. 3io. 3i3. 3i6-i8. 320. 33i-33. 
340-2. 385-4o4- 4'2-i5. 424* 453. 462. 47®'92- 
, 542. 567. 589. 645. 721. 723. 747. 75 o;*- 
768. 786.808.860-1.886-7. 901. — Z. 58-6o. 
127-43. l5l. 169. 186. 222-3. 23o-i. 234*6. 
3ii. 356-9. 388-9. 413-39. 478. 493- 5oo-2. — 
H. 26-7. 3 o- 2 . 96. io5. 112. 117-9- 142-9- 
166. 195-99. 217-8. 229-32. 238-43. 253-4- 
293-5. 344-5. 353. 38o. 442-64.475. —I. 23-5. 
44, 57-9. 118. 124. 126. i 49-56. 229.247-8. 
266. 268. 291-8. 320. 385. 387. 4*6- 426-9. 
457. 483-4-6o4-5. 609-10. 616. 63i. 648. 653-5. 
687-92. — R. 7-8. 5 i-2 . 59. 84- 19*- 213-7. 
240. 262-3. 286-91. 348. 375. 387. 409-”- 
497. 53i. — A. 1-2. 11-4. 5i. 76-82. 179-217. 
355-68. 432. 661 . 677-760. 766-84. -- M. 5-40. 
io4- 116-7. 128. 175-81. 283-6. 35o. 363. 
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3^3-4* 4^6. 4^^'9* 4^®- 4^8. — N. 5-6. 3i. 
54. 210-332. 352 -'j. 4 i 8 * 23 . 444* 494'5. 52i-5. 
633-39. 656-9. 681-99. 731. 734. 749- 807-37. 

— £. 29-40. ii4- *52. 154. *77* *96. 2 i3 . 
269. 3o4-6. 317-27. 376-7. 391. 4*6-7. 5oo. 

— O. 3. 29-80. 33. 56-77, t47*8. 166-7. 

182-3. 212-7. 23*-5. 265-8- 290-3. 378. 

449*5*. 480-*. 49**8. 507. 5i3. 610-4-668-73. 
692. 727-46. — ri* I. li. 3 o-2. 43*59. 89-90. 
97-100. i43-4- 282. 287. 261. 272-4. 326-9. 
370-1. 4*5. 452*58, 5o5*7. 509-81. 542. 
555-68. 6i3-5. 664-83. 689-90. 698-711. 
810*11. 856. 865. — P, 4**2. i44*8. i64-5, 
172, 190. 197-209. 244- 260-1. 271-3. 296. 
33o, 349. 377-83. 392-3. 4*^. 4*4'^5. 525. 
545*6. 585. 610-11. 638. 695-6. 761. ■ — 2!- *• 
3-i6 . 39-49. *o 5-6. i85-6. 192-5. 200-1. 23o. 
26^-83. 3oo-3. 341-2. 356-68. 899. 4®*- 427. 
444*55. 5i2. 591-2. 597. 8. 6o4*5. ■ — T. 75. 
77. 88-i36. i53. 177. 233-7. 326-37. 34o-56. 
382-3. 387-91. 398-424. ' — 66-74. 82. 

112-55. i8o-6. 193.8. 2o5-58. 269-72. 3i2. 
322-4. 446. — ***' 3. 128-35. i58. 212. 
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( Estratto dall * Antologia di Firenze , N . 3i.) 
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Grammatica compita della Lingua greca di 
uiugusto Matthiae dottore in filosojia , diret- 
tore del Ginnasio e bibliotecario ducale di 
Altenburg , socio onorario dell’ accademia di 
Erfurt ec ; volgarizzata con aggiunte da Ame- 
deo Peyron professore di lingue orientali nel- 
la reale università di Torino, membro della 
reale accademia delle scienze ec. Torino dalla 
stamperia reale. iSaS. yol. 1. in 8. 


Tutti lodano la lingua greca , tutti ne cono- 
scono r utilità , molti anche in Italia ne co- 
minciano lo studio , ma pochi durano in esso 
costanti , Più e diverse sono le cause che 
trattengono i giovani dal continuarlo, delle 
quali cause altrove ne ho indicate alcune , 
che spettano all’ insegnamento . L’ opera an- 
nunziata mi richiama ora a parlare delle gram- 
matiche , le quali , come sono comunemente , 
anzi che giovare impediscono i progressi della 
gioventù in questa lingua. Molte grammatiche 
abbiamo in Italia; ma queste contente d’in- 
segnare le declinazioni de’ nomi , le coniuga- 
zioni de’ verbi , i principali significati delle 
preposizioni, alcuni avverbi, le congiunzioni, 
cioè la parte che dicono materiale della lin- 
gua , non vanno più oltre . Della sintassi non 
parlano , o poco ne parlano , e male . Si di- 
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rebbe quasi , che si teme che altri impari 
la lingua greca . Nel secolo dccimosettimo 
adoperavasi la grammatica del Gretsero , la 
quale almeno offeriva qualche idea della sin- 
tassi , e sarebbe pure di qualche uso pe’prin- 
cipianti ove alcune cose vi fossero emendate , 
e ad altre supplito . Ma nè pur questa può 
aversi adesso , che raro è il trovarla . Io non 
voglio con queste parole biasimar tutte le mo- 
derne grammatiche; chè in altre occasioni ne 
ho lodate alcune e quelle lodi confermo . Ma 
queste aprono solamente T adito primo della 
lingua e a questo fine sono indiritte . Lo stu- 
dioso però che vuol proseguire la ben comin- 
ciata carriera, non trova altra maggiore scorta 
che Io guidi al termine desiderato . Migliori 
grammatiche avevano le altre nazioni, non però 
ottime : talché se noi eravamo poveri , quelle 
non erano ricche . Alcuni principalmente fra 
, i Tedeschi e gli Olandesi ( chè nel greco han- 
no quelle nazioni uomini esercitatissimi) ben 
conobbero il bisogno di cose migliori , e si 
adoperarono di ripararvi. Taluno volle seguire 
i dettami della filosofia , e di quella che chia- 
mano grammatica generale; ma non si avvide 
che si allontanava dalle regole della vera cri- 
tica , e per verità incontrastabili spacciava 
ciò che era suggerimento della propria imma- 
ginazione . L’ Hemsterhuys , che fu pure pre- 
stantissimo grecista , volle che le radici tut- 
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te della lingua greca fossero i verbi , e che i 
verbi primitivi fossero di due vocali,. o sole, 
o con una o al più due consonanti . I popoli 
deir Arcadia e dell’Attica pretendevano d’es- 
sere ivi nati dalla terra; e appena in sì fatta 
credenza poti-ebbe farsi buon viso a quella ipo- 
tesi dell’ Hemsterhuys. I primi uomini che si 
condussero in quella parte della terra , che poi 
fu detta Grecia , vennero dall’ Asia ; e la lin- 
gua greca ha origine asiatica . I sogni etimo- 
logici sono una specie di malattia contagiosa 
che facilmente si propaga , e vie più forte si 
rende secondo la diversa indole degli nomini . 
Facil cosa è il lasciar libero il freno alla pro- 
pria immaginazione : il che si fa tanto più vo- 
lentieri , quanto più si desidera d’ acquistar 
rinomanza . L’ opinione di quel grande Olan- 
dese ottenne presto seguaci , fra i quali fu il 
primo il Valchenaer , che dettò alcune leggi 
intorno all’ etimologia . Molto più innanzi an- 
darono il Lennep e lo Scheid , i quali giunsero 
a dispiacere a quegli stessi , che a sì fatte dot- 
trine erano inclinati. L’Hermann, dotto quan- 
to altri mai , volle additare la via di correg- 
gere gli errori altrui nelle diverse parti della 
grammatica, e scrisse un libro de emendanda 
ralione graecae grammaticae , che fu impresso 
il i8ot in Lipsia. Considerò però solamente 
le cose principali , che alla pronunzia , alle 
lettere, agli accenti , e alle parti dell’ orazio- 
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ne appartengono . Della sintassi promette di 
parlare in un altro libro ^ il quale non so che 
fino ad ora sia venuto in luce. Egli non dis* 
prezza le dottrine de* greci grammatici , co- 
me alcuni fanno de* moderni riformatori } nè 
le segue però tutte ciecamente . Crede che 
alcune parti della grammatica debbano essere 
insegnate dall* esperienza , cioè dagli esempj 
cui debba il raziocinio prestare aiuto , e in 
altre T esperienza aiutare il raziocinio . Con- 
cede però cosi poco airesperienza, che la vuo- 
le a scorta solo quando si tratta delle lettere 
e della quantità delle sillabe . Se a me fosse 
lecito d* oppormi a così gran maestro direi che 
disputando d* una lingua morta si dee cercare 
quale essa fu , non quale noi vorremmo che 
fosse: e quale essa fu dee cercarsi negli scrit- 
tori che r usarono ne* buoni tempi , ed ove 
questi tacciano, conciossiachè molti ne sieno 
smarriti, si dee ricorrere al raziocinio; dubi- 
tando però sempre di cadere in errore . Direi 
altresì, che taluno forse potrebbe non essere 
bastevolmente persuaso d*alcuni suoi raziocinj 
e riputarli fondati su ipotesi dubbiose. Il Fi- 
sher prese altra via; e parcamente usando la 
filosofia, molto segui 1’ autoj^’tà degli esempi . 
Molto avevasi in pregio in Germania la gram- 
matica del Weiler le tante volte stampata . 
Il Fisher prese a cementarla per modo , che 
nulla rimanesse a desiderarsi , e fece tre vo- 
T. XII, G 



lumi d’ annotazioni , che potevano ridursi a 
due senza tralasciare veruna cosa utile . Egli 
adoperò il raziocinio ove potè, sbandi le ipo- 
tesi immaginarie , e raccolse una quantità pro- 
digiosa d’ esempi . Io son d’ avviso, che poco 
avrebbe lasciato a desiderare , se due difetti 
non avesse 1* opera sua faticosa . Il primo ò 
che avendo egli preso a scrivere annotazioni 
a un* antica grammatica , le sue dottrine non 
sono esposte con quel metodo che sarebbe più 
utile , anzi necessario . L* altro difetto è, che 
la morte interruppe il disegno; e la sintassi , 
quella parte cioè eh* era più necessaria , quel- 
la che più abbisognava d'illustrazione, rimase 
appena da lui abbozzata, e il suo continuatore, 
come spesso avviene a coloro che continuano 
le opere altrui, o non seppe o non volle , o 
per soverchia fretta non potè adoperarvisi 
quanto era d* uopo . Non suppliva al bisogno 
il Vigero de idiotismis graecis arricchito di 
molte annotazioni dall* Hoogeveen , dallo Zeu- 
nio , e dall* Hermann , non lo stesso Hooge- 
veen con due grandi volumi de particulis lìn~ 
guae graecae , non il Devario comentato am- 
piamente dall* Hermann. Il primo con metodo 
infelice non offre tutto ciò che dee sapersi, e 
i suoi comentatori, pugnando fra loro, lascia- 
no incerto il giovine studioso, il quale non sa 
a qual sentenza debba attenersi. E in simile 
incertezza lasciano ancora il secondo e il terzo 
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non rade volte contrarj fra loro , e parranno 
forse soverchi per T insegnamento delle sole 
particole della lingua . Oltre a ciò alcuni forse 
dubiteranno, che in questi libri talvolta, vo- 
lendosi troppo sottilmente indagare e promuo- 
vere certe astruse idee reputate filosofiche, si 
devii alquanto dalla verità. E vie più per 
avventura ne dubiteranno vedendovi 5bvente 
seguitata la filosofia di Kant che in Germania 
ha gran fama j altrove ninna . Si avevano per 
r ellissi il Bos co' suoi comentatori , pe’pleo- 
nasmi il Weiske , pe’ dialetti Ì1 Maittaire il 
Khoen lo Schutz lo Scheffer , pe' verbi medj 
il Kustero seguito poi da altri . Corsero que- 
sti la via più sicura degli esempj e dell'auto - 
rita , non senza la scorta d’ una giusta e mo- 
derata filosofia, ed apprestarono utile materia 
per la grammatica, della quale però gli ampj 
loro trattati non potevano far parte . 

Parecchi altri scrittori aggiugner potrei se 
questo fosse luogo opportuno. Dirò più tosto, 
che sì fatti grammatici possono tutti a due 
classi ridursi . Imperciocché o seguirono gli 
esempj e 1’ autorità , o pretesero" di seguire i 
filosofici insegnamenti . I primi o lasciano de- 
siderare metodo migliore , o mancano di ciò 
che è pur necessario a sapersi , o trattano 
piccioli argomenti con ampiezza soverchia . E 
riguardo ai secondi, temo non forse , in vece 
della filosofia , abbiano seguite assai volte le 
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mendaci apparenze d* una troppo calda iroma* 
ginazione . L' augusto nome della fìlosoGa il 
quale pomposamente risuona sulle labbra di 
molti , parrai che sia da riserbarsi ad altri ar- 
gomenti , e in soccorso della grammatica si 
debba chiamar 1’ arte critica . 

Con questi ed altri parecchi simili libri non 
si aveva ancora una compiuta grammatica, da 
cui gli studiosi dopo avere appresi gli elementi 
primi della lingua greca , fossero condotti per 
via sicura a maggiori progressi . Una Gnal- 
roente ne ha data non ha molto ottima in tut- 
te le sue parti il professore Augusto Matthiae, 
che appena venuta in luce in Germania, destò 
«'ìllissimo grido . Le straniere nazioni deside- 
rarono d’ averla nei lor volgari , e primi ad 
ottenerla furono gl’ inglesi per opera d’Edoar- 
do Valentino Blomfìeld valente grecista non < 
ha guari defunto . Noi pure 1’ abbiamo adesso 
per opera del signor abate Amedeo Pejron 
piemontese, dottissimo ugualmente nelle lin- 
gue orientali e nella greca, nella quale ha dato 
un egregio saggio del suo mollo sapere, ^pub- 
blicando certi frammenti d’ Empedocle e di 
Parmenide colle stampe di Lipsia del i8io. 

Egli ha collazionato 1’ originale tedesco colla 
traduzione inglese , ha inserito ai debiti luo- 
>ghi le correzioni e le addizioni del BlomGeld., 
parecchie altre sue ne ha aggiunte, ed ha po- 
sto in Gne V>Q copioso ed uliljssiiqo indice di 


Digitized by Google 



93 

tutte le greche voci, che in tutto il libro sono 
illustrate : in una parola non ha mancato a 
tutto ciò che da ottimo traduttore ed editore 
poteva, non dirò richiedersi, ma desiderarsi . 

Noi abbiamo per ora il solo primo volume 
il quale comprende la parte, che dicono ma- 
teriale. Il secondo conterrà la sintassi . Parlia» 
mo adesso del primo , e parliamone breve- 
mente: che non si debbono trattenere* troppo 
a lungo i lettori con cose grammaticali . Il 
Matlhiae ba considerata la lingua nel tempo 
della maggior sua purità, cioè prima d’Ales- 
sandro Magno . Sogliono i grammatici pren- 
dere gli esempj ugualmente da Demostene e 
da Senofonte, come da Libanioeda Temistio: 
il che è grave fallo , massimamente quando si 
parla della sintassi. Vogliono far vana pompa 
d erudizione, e mostrano scarsità di giudizio. 
Ciò è Io stesso che prendere tanto Cicerone 
e Cesare , come gli scrittori della storia Au- 
gusta a modelli della lingua latina . Comincia 
1 opera con brevi preliminari, ne’ quali par- 
lando l’autore della lingua greca, e de* suoi 
dialetti in generale mostra come essa da pri- 
ma era unica ed uniforme, e come poi comin- 
ciarono a poco a poco a formarsi i dialetti, 
cioè 1 eolico (o dorico antico), e lo ionico, 
e da quello più lardi si formò il dorico più re- 
cente, e da questo 1 attico . Ciascuno poi di 
quei quattro principali dialetti nc germogliò 
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per cosi dire parecchi altri in luoghi diversi 
c in diverse città . Dopo questo , che diro 
proemio, comincia la grammatica; e noverando 
le lettere, accenna le questioni che intorno 
alla pronunzia delle medesime si agitano, sono 
ormai tre secoli , fra gli Erasmiani e i Reu- 
chliniaui , e ricorda alcuni degli argomenti , 
che una parte e 1’ altra recano a lor favore • 

Si fatta questione però decsi bensì sapere dagli 
studiosi , ma non si potrà mai decidere , co- 
me ottimamente osservano il Blomfield e il si- 
gnor abate Peyron . Si parla altresì dell iato, 
e del digamma , intorno al quale 1 autor non 
si mostra gran fatto inclinato a certi insegna- 
menti dati prima dal Bentley , e poi cresciuti 
a dismisura per opera di molti fra i moderni . 
Compiesi poi il trattato delle lettere mostran- 
do come queste si cambiassero vicendevolmen- 
te nei diversi dialetti ; che sia il N 
yCàv e r apostrofo e quando si adoperas^ro j 
come e quando si facessero le contrazioni . 
Dopo si ragiona delle sillabe , e del modo di 
dividerle, e della punteggiatura. 

Ma noioso oltre modo riuscirebbe ai nostri 
lettori , se dir volessi di tutte le cose contct 
nute nel primo volume . Ho però voluto accen- 
nare almeno queste , le quali sono elementari , 
ed alla prima introduzione della grammatica 
appartengono : e pure una parte suole trascu- 
rarsi dai grammatici , e 1’ altra parte non è 
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abbastanza e come dovrebbesi insegnata . Il 
nostro autore però non solo non le trascura , 
ma le accompagna con utilissimi insegnamenti: 
il che fa con tanta diligenza , che non potrà 
' forse trovarsi cosa necessaria da aggiungere . 

Uè altramente adopera intorno alla forma- 
zione de' nomi e de* verbi . Più e diverse sono 
le sentenze principalmente per la formazione 
de' secondi . Quali fossero i divisamenti del- 
1' Herosterbuys caposcuola fra i moderni nel 
fatto delle etimologie, l’ho già detto. Il signor 
Matthiae è propenso per 1 ’ opinione di questo 
Olandese , il che non vorrei d* un uomo così 
dotto e di tanto ingegno . Di questa sua pro- 
pensione però non fa verun uso nella sua gram- 
matica , e solamente ne dà un cenno a c. 267 
a68; ed il Blomfield lo ripiglia, e con due 
argomenti lo combatte abbastanza . Ma se il 
nostro autore si è lasciato alquanto sedurre 
per breve tratto dalla ipotesi di quel dot- 
tissimo , ha almeno rigettato i sogni del Len- 
nep , e de’ suoi seguaci . Questi a spiegare la 
formazione dei tempi ne’ verbi attivo , passivo 
e medio, pretesero che ogni verbo avesse no- 
ve forme diverse, che il Knight ha ridotte a 
otto , dalle quali derivino i diversi tempi . Di 
questa guisa per soverchio amore di novità 
traviano bruttamente certi nomini , quantun- 
que dotti . Il nostro autore con savio consiglio 
segue la strada antica , e da una sola forma 
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del presente deriva tatti i tempi , o imme- 
diatamente, o per mezzo d’ altri tempi. Pe’fu* 
tari segue l’ipotesi dell’ Hermanno de em. rat. 
Gr. Gramm. cioè che solo uno sia propria- 
mente il futuro , il quale antichissìmamente 
terminasse in onde, tolto ora 1’ epsilon , 
ora il sigma e fatta la contrazione ne sieno 
venuti quello che si dicono futuro primo e 
secondo. La quale ipotesi è, a dir vero, pro- 
babile molto , e spiega comodamente le ano- 
malie che i grammatici osservano , e che il 
nostro autore ha notate con diligenza . Kegli 
altri tempi eziandio segue le più probabili sen- 
tenze , e quanto si può rende ragione delle 
terminazioni diverse nei diversi modi e tempi. 
Accuratissimo è il capitolo de’ verbi difettivi, 
dove opportunamente si mostrano, come sonosi 
mutate le forme primitive o per 1’ aggiunta o 
cambiamento di qualche lettera o sillaba , o 
per aver presa la desinenza in o la redu- 
plicazione in principio , e in parecchi altri 
modi . Data cosi un’ idea generale dell’ o- 
rigine di questi verbi, se ne fa il novero , o 
1’ indice , e si riducono intorno a cento ses- 
santa . Se v’ ha parte in cui le greche gram- 
matiche sieno manchevoli , ella è questa , se 
si consideri o il numero di si fatti verbi , o 
le diverse forme loro , o 1’ assegnare la prima 
fonte da cui queste forme derivano . l^è pur 
qni però non manca la solita diligenza dell’au- 
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tore . Lo stesso dicasi de* dialetti , e in una 
parola di qualsivoglia o variazione o irrego- 
larità ai nomi o ai verbi appartenente: talchò 
io non temo d’asserire che non solamente que* 
sto libro ne rende inutili molti altri, ma non 
sarà forse dato d’incontrare negli antichi scrit- 
tori veruna difllcoltà , che qui non si trovi 
felicemente mostrata e sciolta. Delle preposi- 
zioni e delle congiunzioni non si parla , che 
son riserbate alla seconda parte, dove avranno 
luogo più opportuno . Questa seconda parte 
tratterà della sintassi , argomento necessario 
per sò stesso , e perchè è pessimamente trat- 
tato nelle comuni grammatiche . Dì questo li- 
bro dirò colle parole del Blomlìeld , cbe ap~ 
presenta un tal compitissimo trattato di greca 
filologia , che tornerà di sommo vantaggio al 
letterato mediocremente dotto di questa nobi- 
le lingua, nò sarà disutile allo stesso filologo 
di già perfetto . A questo dunque ricorrano i 
giovani che amano di bene apprendere la 
lingua greca, e vi ricorrano ancora i dotti , 
che ne trarranno vantaggio . 

i Estratto dall’Antologia di Firenze, N> 37.) 
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Grammatica compita della lingua greca di 
Augusto Matthiae, dottore in filosofia ec. vol- 
garizzata, con aggiunte, da Amedeo Pejrron 
professore di lingue orientali ec. Torino dalla 
stamperia reale. i8a3. in 8 Voi. a. 


pu annunziato in questo giornale il primo 
volume di questa grammatica, e si palesò il 
vivo desiderio di veder presto il secondo, che 
essendo destinato a dar le regole e gli usi 
della sintassi, era molto più importante del 
primo . Ora solamente quel desiderio è stato 
adempito , quantunque il libro porti segnato 
in fronte Tanno i8a3, e vuoisi renderne gra- 
zie al chiarissimo signor abate Peyron , che 
fra le molte e gravi sue cure ha trovato modo 
di compiere T incominciata impressione , ed 
arricchire anche questo di parecchie sue egre* 
gie correzioni e illustrazioni. Matthiae, Bloin- 
fìeid e Peyron son tali nomi , che ciascuno 
basta di per sé solo per raccomandare un li- 
bro che T abbia nel suo titolo . Quanto più 
dunque sarà commendabile la presente gram- 
matica , cui tutti tre que' dottissimi si sono 
adoperati di rendere T ottima delle gramma- 
tiche ! 

Quali sieno i difetti delle greche gramma- 
tiche per ciò che spetta al trattato della sin- 


lassi, si per me detto altra volta , nè giova 
ora il ripeterlo . Basta dir solamente , che o 
sono brevi troppo , e tralasciano molte cose 
necessarie; o vogliono parer filosofiche, e du- 
bito che talvolta si allontanino dalla verità, 
unico scopo della vera filosofia. Si pone stu- 
dio nelle lingue che dicousi morte , sol per 
intendere i loro scrittori. Uopo è dunque in- 
dagare, non ciò che noi vorremmo che avOs- 
sero detto, ma ciò che dissero veramente. Nè 
in altro modo è scritta la presente grammati- 
ca, traendosi le regole dall’ uso degli antichi 
autori. Segue essa 1’ ordine delle parti dell' o- 
razione , e così fedelmente lo segue , che nè 
pure le è d' uopo di ragionare separatamente 
delle figure grammaticali , perchè ragionando 
di ciascuna parte dell’ orazione ne ha detto 
le cose più utili. Solo dell’ ellissi, del pleona- 
smo , e di quella che dicono anacolulhon si 
aggiunge alcuna cosa in fine , che meno co- 
modamente sarehbesi adagiata altrove. 

Spiegata la natura dell’ articolo , e detto 
quando si debba mettere o tralasciare, si dan- 
no le regole tutte a sapersi opportune per tutti 
i casi , considerandolo ne’ vari suoi usi d’ ar- 
ticolo , di pronome , e di relativo, p. 3— -48. 
Lo stesso dicasi del nome, e del pronome che 
vengono dopo. E qui parlando dei casi, si mo- 
stra quali sieno richiesti dai diversi verbi, co- 
me si esprima lo stato in luogo , il moto , il 
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tempo, la distanza, ed altrettali com, che al- 
cuni grammatici sogliono porre in un trattato 
separato , che intitolano de’ casi comuni . Vi 
si danno altresì le regole per la sintassi dei 
diversi adiettivi, del comparativo e del super- 
lativo , p. 4® — 3iS. Segue il trattato de’ ver- 
bi , dove , spiegato che sieno i verbi attivo 
passivo e medio , si ragiona ampiamente ed 
accuratamente de’ tempi e de’ modi, p. 3i8 — 
43 Lungo discorso richiedeva ancora il par- 
ticipio , di cui tanto erano amanti i Greci, e 
r ha^ Attenuto dall’autore, p. 437 — 437* 
cedonb le preposizioni p. 487 — 5a8, gli avver- 
bi p. 5a8 — 539, le congiunzioni p. 539 — ^48/ 
e finalmente poche parole sopra alcune figure 
grammaticali p. 549 — 554, sulla quantità e su 
gli accenti p. 555 — 573. 

Dopo avere enumerato così i diversi tratta- 
ti, io non credo dover esporre le dottrine del- 
1’ autore , chè ciò sai*ebbe spiacevole troppo 
ai nostri lettori, i quali non amerebbono ve- 
der qui descritte regole grammaticali per una 
lingua che si coltiva da pochi. Ma questi po- 
chi leggano questa grammatica , che se sono 
iniziati è loro necessaria ; se sono dotti utile 
almeno la troveranno . Tale fu da tutti rico- 
nosciuta fin dal primo suo nascere, e tale vie 
più 1’ hanno resa le belle correzioni ed ag- 
giunte che vi hanno fallo prima il BlomSeld 
traducendola nella lingua inglese , ed ora il 
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signor abate Peyron troducendola nell’ italia- 
na . Per la ragione già detta non volendo io 
diffondermi in parole per dimostrare l’ impor- 
tanza delle cose in essa insegnate, ho indicato 
il numero delle pagine , le quali occupa ogni 
trattato , afBnchè in qualche modo possa far- 
sene congettura . Dubiterà forse taluno che 
troppo succinto sia stato l’autore ragionando 
degli avverbj e delle congiunzioni . Ma è da 
considerarsi che la diIBcoltà delle seconde, e 
d’ una parte de’ primi , consiste solo nel reg- 
gimento de’ verbi e questa difficoltà egli ha 
vinta parlando dei verbi , dove ha mostrato 
quali modi sieno richiesti da certi avverbj e 
dalle congiunzioni . Brevissimo bensì è par- 
lando della quantità delle sillabe e degli ac- 
centi; ma sì fatte materie non appartenevano 
al suo instituto . Io però intorno agli accenti 
mi tratterrò alcun poco. 

E certo che gli antichi Greci favellando pro- 
nunziavano Ogni vocale secondo la sua quan- 
;^à, ed esprimevano nel tempo stesso gli ac- 
centi . Alzavano la voce per 1’ acuto, e 1’ ab- 
bassavano pel grave. Era questa una specie di 
musica, come ho detto in altra occasione . Il 
Matthlae ha adoperato le note musicali per 
metter ciò sotto gli occhi , ed io adoprerò i 
nomi di queste note, il che torna allo stesso. 
Se a cagion d’ esempio taluno pronunziava in 
dg le vocali d’ accento gravé, pronunziava in 
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re quelle d* accento acuto . Il circonflesso si 
considera da lui come un composto del grave 
e deir acuto, e vuole che si pronunziasse in 
due tuoni distinti, cioè in re do. Questa sup- 
posizione parrà che sia confermata da quei 
circonflessi posti a una vocale o dittongo con- 
tratto da una vocale acuta e da una grave. Ma 
per quelle rare contrazioni , che nascono da 
due vocali gravi come che viene da 

come potremo essere condotti a quel- 
la supposizione? Come vi saremo condotti per 
quei circonflessi che non posano sopra una 
contrazione, come 0'(»f[JUX,ì V* ha di più. Si sa 
che la vocale breve aveva un solo tempo , e 
due la lunga: e ciò si otteneva a mio credere 
non col pronunciare la vocale con doppio suo- 
no, come se fossero due vocali ( il che si pre- 
tende da alcuni ) , ma con un se^i^ice nè 
molto sensibile prolungamento stesso 

suono . La lingua tedesca che ha vocali lun- 
ghe e brevi serve d* esempio di ciò che in- 
tendo dire. È vero che le iscrizioni del Four- 
mont hanno due epsìlon in luogo dell’ età , e 
due o micron in luogo dell’ o mega: ma sono 
♦ uniche, e ciò solo basterebbe a mostrarle fal- 
se , ove ancora con altri argomenti tali non 
le avesse dichiarate il Rnight . Or se questo 
prolungamento era non molto sensibile , mi 
par diflTicile che si potesse dargli un doppio- 
suono diverso, per esempio di re do Io pen- 


Digitized by Google 



403 

SO più tosto, che il circonflesso si pronuncias- 
se con un tuono medio tra il grave e T acuto: 
onde chi pronunciava il primo in do , e il 
secondo in re, pronunciasse il circonflesso in 
do maggiore. So bene che queste espressioni, 
che appartengono alla musica, mal si adattano 
al discorso o alla declamazione degli oratori. 
Ma come 1’ autore ha adoperato le note della 
musica, così io ho adoperato i nomi d’ alcune 
note , per dimostrare , come forse secondo i 
diversi accenti si alzava o si abbassava il tuo- 
no della voce . Se questo è un sogno parmi 
almeno un sogno verisimile. Ove però fosse 
giusto questo mio divisamento , ciò non isce- 
merebbe punto il pregio sommo dell’ opera . 
Ottima la giudicano tutti i grecisti stranieri . 
Resta solo che ancor gl’ Italiani le facciano 
bella accoglienza : e tutti quelli debboti far- 
gliela , che amano d’ apprender veramente la 
lingua greca. 

(^Estratto daW Antologìa di Firenze, N. 6o.) 
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Leggenda di Tobia e di Tobiolo , ora per 
la prima volta pubblicata con note , e con 
un indice delle voci più notabili , testo del' 
buon secolo della lingua. Milano per Cristo- 
foro Rivolta. i8a5 in 8. 


I)ue volgarizzamenti diversi del sacro libro 
di Tobia si hanno alle stampe, per opera del 
Poggiali il primo, e del P. Cesari il secondo. 
Kè inalile è per ciò questa leggenda da un 
dotto anonimo, della nostra lingua inteuden- 
tissirao, pubblicata. Imperciocché da quei vol- 
garizzamenti è diversa tanto , che né pure è 
volgarizzamento, ma come avverte 1’ editore 
p. VI si può dire piuttosto uno scritto origi- 
nale , in cui narrasi dall’ autore ciò che nel 
libro di Tobia si contiene, aggiugnendo o to- 
gliendo qua e là qualche cosa . Anzi coloro 
tutti che amano la nostra lingua, sapranno gra- 
do all’ editore , che ha fatto di pubblica ra- 
gione questo libretto di purissima lingua e di 
santa morale. Il testo a penna della leggenda 
conservasi nella libreria riccardiana di Firen- 
ze, e l’editore, fattone trarre copia, l’ha pub- 
plicato col corredo di parecchie sue annota- 
zioni. Queste o spiegano alcuni luoghi oscuri, 
o indicano i modi più leggiadri di dire, o fan- 
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no avvertito il lettore di non imitarne qual>' 
che altro ; le quali cose si fanno sempre con 
avvedutezza molta . In fìne il signor Michele 
Vannucci ha posto un indice de’ vocaboli e 
de’ modi della leggenda , che o gli stessi , o 
simili si trovano in altre opere del secolo 
XI y , e che nel vocabolario della Crusca o 
non sono notati o mancano di opportuni esem- 
pi. Questo da lui chiamato col modesto nome 
d’ indice parmi cosa pregevole molto nel fat* 
to della nostra lingua, e tanto più caro quanto 
è più modesto. Vi si vedono dunque le voci 
della leggenda che non sono nel vocabolario, 

0 non vi sono con quel significato, o non vi 
hanno esempio, o T hanno sol di poeta, o di 
scrittor più recente. Jiè vi si danno solamente 
gli esempi della leggenda, ma questi si avva- 
lorano ^con altri parecchi d’ antichi scrittori 
che fanno testo in lingua, nella qual cosa egli 
mostra e buon giudizio e pratica di questi 
scrittori. Il signor Vannucci indirizza quest' u> 
tile libretto al signor marchese Febo d’ Adda, 

1 teneri figli del quale egli conduce per la via 
de’ costumi buoni e delle buone lettere, e gli 
dice, che a darlo in luce 1’ ha indotto la spe- 
ranza che la lettura del medesimo contribui- 
sca per qualche parte a instillare in quegli 
animi ancora teneri e novelli bei principii di 
virtù, e insieme la maggior purità della no- 

. .j ’ "f. 

T XII. 7 
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stra lingua . Nè può ingannarlo questa spe> 
ranza , perchè la lingua vi è purissima , e la 
moralità è tutta immacolata e santa, siccome 
quella che deriva da uno de* libri divini, unica 
fonte della vera virtù (i). 

( Estratto daW Antologia di Firenze^ N. 56. ) 


(4) L’anonimo editore di questa leggenda si sa 
essere stato il celebre sig. ab. Michele Colombo. 
Noia dell’ editore . 
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Vol^cu'izzamento del libro di Ruth , testo 
del buon secolo della lingua . Lucca, presso ì 
tipografi Benedilli e Rocchi 1829, in 8vo. 


Il chiarissimo signor* don Michele Yannucci 
per l’amore grande che porta alla nostra lin- 
gua , ha dato alle stampe più e diverse ope- 
rette d’ autori del buon secolo , le quali suole 
illustrare con erudite prefazioni ed altro. Se- 
guendo ora questo suo buon uso, ha pubblicato 
r antico volgarizzamento del libro di Ruth 
preso dalla Bibbia tradotta nella nostra lin- 
gua e stampata il 1471- 1 ^ il volgarizzamento 
è del buon secolo , e perciò di ottima lingua , 
elegantissimo , di stile semplice come rorigi- 
nale: è un vero giojello per tutti quelli che 
amano 1 ’ eleganza . Il diligente editore vi ha 
aggiunto in primo luogo molte annotazioni nel- 
le quali u s’ illustrano alcuni passi , o si fa il 
confronto fra lo stampato e un antico testo a 
penna della pubblica libreria di Siena , o si 
ragiona su l’antica ortografìa ; le quali cose fa 
con molta accuratezza e giudizio . In fìne ag- 
giunge un indice de’ vocaboli e modi adope- 
rati nel libro , che non sono nel vocabolario 
della Crusca, o mancano d’ opportuno esem- 
pio . In questo indice la diligenza non può es- 
sere maggiore , e simile trovasi solamente in 
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si fatti indici dal nostro editore posti agli altri 
libri del buon secolo da lui pubblicati. Quanto 
sleno utili questi indici lutti lo vedono; ma non 
tutti vedono quanto sia difficile il farli simili a 
quelli del sig. Vannucci. Tanto poi nelle an- 
notazioni , quanto nell’ indice egli ha avuto, 
cura di recare esempi in buon dato presi dalla 
Bibbia volgare del i47*> che dobbiamo es- 
sergli grati , perchè essa è rara per modo , che 
beati quelli che la possedono , o 1’ hanno ve- 
duta . Per le quali cose noi dobbiamo ralle- 
grarci coir egregio editore per la fatica cosi 
lodevolmente sostenuta a vantaggio de’ buoni 
studi , con che si è confermata quella molta 
lode di dottrina specialmente nel fatto della 
lingua , che tutti gli concedono . 

(^Estratto dal giornale politico e letterario 
di Lucca) 
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FI. Merohaudis carminum orationisque re- 
liquiae ex membranis Sangallensibus editae a 
B. G. Niebuhrio C. F. Sangalli , i8a3, ex offi- 
cina Wegelìni et R'àtzeri, in 8. 


La celebre libreria de’ monaci di san Gallo, 
che nel secolo decimoqninto somministrò a 
. Poggio Fiorentino copia di parecchi antichi 
scrittori , non cessa ancor di presente d’essere 
benemerita della repubblica letteraria . Sono 
ivi alcuni palimpsesti , i quali però non con- 
tengono cose di molto pregio. Pure vuole es- 
ser distinto uno del nono secolo , che è se- 
gnato col numero 908, e contiene un vocabo- 
lario alquanto voluminoso, ma di poco valore . 
Quasi tutto è riscritto , e dianzi conteneva 
varie opere , fra le quali meritano d’ esser ri- 
cordati i frammenti di Merobaude , e alcuni 
avanzi d’ antica liturgia . Si spera , che il 
P. D. lldefonso Arx reggente del seminario 
di s. Gallo voglia pubblicare i secondi , e 
intanto il signor barone Niebuhr ha con gran 
diligenza trascritto , supplito dove potevasi , 
ed illustrato i primi . I fògli secondo il solito 
sono confusi e mancanti . U carattere è, come 


dicono , unciale , simile a quello delle insti- 
tuzioni civili di Cajo , è elegantissimo^ e forse 
dello stesso quinto secolo, in cui viveva l’au- 
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tore . D’ an Flavio Merobaude ci parla la sto- 
ria , il quale fu console il 377 e il 383 ; fu 
guerriero , e dal ribelle Massimo fu costretto 
a darsi la morte con Balione conte , come 
dicono Marcellino, Zosimo, ed altri. Proba- 
bilmente figlio di lui , o nepote fu il nostro 
Merobaude , cui nel foro Trajano fu inalzata 
una statua di bronzo il 435. Di questa statua 
fu ivi medesimo trovata la base sono ora dieci 
anni con una iscrizione, cbeil sig. abate Fea 
illustrò allora . Mi duole di non aver veduta 
la sua illustrazione, che certamente sarà ricca 
di quella dottrina antiquaria , di che egli è 
largamente fornito . Reputo però opportuno 
di recar qui quella iscrizione , che il signor 
barone Miebuhr ha di nuovo stampata ne* prO' 
legomeni . Essa dice cosi : 

w FI. Merobaodi VS.com. se. — FI. Mero- 
H bandi, aeque forti etdocto viro, tam facere 
H laudanda quam aliorum facta laudare prae« 
H cipuo: castrensi experienti^a darò; facondia 
n vel otiosorum studia supergresso : coi a cre- 
• pundiis par virtutis «t eloquentiae ■ cura , 
V ingenium ita fortitudini ut doctrinae natum. 
Il stilo pariter et gladio exercnit . Nec in um- 
■ bra et latebris mentis vigorem scholari tan- 
B tum otio torpere passus, inter arma litteris 
n milit^at , et in Alpibus acuebat eloquium . 
n Ideo illi cessit in praemium non verbena 
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R vilìs, nec otiosa hedera, honor capiti Helì- 
u conius } sed imago aere formata , quo rari 
N exempli viros scu in castris probatos , seu 
n optiraos vatum, antiqui tas bonorabati Quod 
n buie quoque cum augustissimis Roma prin- 
u cipibuS) Theodosio et Placido Yalentinia-^ 
N no, rerum dominis, in foro Ulpio detulerunt: 
H remunerantes, in viro antiquae nobilìtatis , 
V novae gloriae, vel industriam militarem, vel 
H Carmen , cuius praeconio gloria triumphali 
H crevit imperio — Dedicata III. Kal. A.ug. 
u Conss. DD. NN. Theodosio XV. et Valen- 
u tiano mi u . 

La dedicazione della statua dunque fu fat> 
ta ai 3o di luglio dell’ anno 4^5 , in cui cade 
appunto il decimoquinto consolato di Teodosio, 
e il quarto di Valentiniano. 1 frammenti pub> 
blicati dal signor barone Niebuhr non hanno 
il nome dell’ autore, e senza la scoperta della 
precedente iscrizione, sarebbe stato impossibile 
r indovinare a chi si dovessero attribuire . 
Due fra questi - sodo parte d’ un’ orazione in 
lode d’ Aezio ; nome caro all’ Italia , perchè 
ricorda il dramma del Afetastasio , che lo ad- 
dolcì , alcun poco, chiamandolo JEzio . Nell’ i- 
scrizione si legge : ìlli cessit in praemiunt. . . 
imago ofipe J’ormata e questo onore cum au- 
gustissimis Roma principibiis , Theodosio et 
Placido Valentiniano detulerunt: re- 
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munerantes vel induslriam militarem , 

vel ^carmen, cuius praeconio gloria triumphali 
crevit imperio : e T orazione più brevemente 
dice , prò his me laudibus tuis ( d* Aezio ) 
Roma cum principe vietar o aere formavi l . Se 
Roma , cioè il senato, e gl’ im})eratori inal- 
zarono una statua di bronzo a Merobaude per 
un elogio da lui fatto , e 1’ autore de’ fram- 
menti dice esser ciò a sè avvenuto , e in parte 

10 dice coll e stesse parole , chi sarà tanto dif- 
ficile che neghi essere ambedue la stessa per- 
sona ? La congettura non- poteva essere più 
felice . 

Scoperto in questo modo il nome dell’au- 
tore , nasce quasi spontaneamente un dubbio, 
se tutti debbano all’ autore medesimo questi 
frammenti attribuirsi , o se alcuno possa for- 
se esser d’ altri . Il quinto componimento poe- 
tico , che è r ultimo , par che concili! sì fatto 
dubbio ; si perchè ha in fronte le parole Epii 
Poeto , delle quali la prima esser potreh,be o 

11 nome , o parte del nome dell’ autor suo ; 
si perchè vi si compiange la mina della re- 
ligion de’ gentili , il che mostra esser lui 
un gentile , quando Merobaude può credersi 
un cristiano , perchè in due luoghi parla del 
battesimo cristianamente . Ciò non ostante il 
chiarissimo editore vuol tutto attribuire a Me- 
robaude, quantunque confessi che non sa spie- 
gare quelle parole Epii Poeto . Pare a lui 
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di ravvisare tanta somiglianza nella . ;dizione 
fra questo componimento ed i frammenti che 
lo precedono, che debbano credersi tutti del 
medesimo autore. In modo speciale vuol che 
osserviamo la voce primaevus, che $1 in uno 
de’ primi frammenti , come nell* ultimo com- 
ponimento , è adoperata in materia insobta . 
Che se 1’ autore dell’ ultimo componimento si 
fa conoscere idolatra per la ragione detta te- 
ste , tale potè essere anche 1’ autore de' pri- 
mi frammenti. Gonciossiachè ne’ secoli quinto 
e sesto, come egli ' dice, tranne pochissimi 
più furiosi , gli altri gentili erano cauti per 
timore ; e delle cose alle nostra^ religione 
spettanti parlavano con gran riguardo . Oltre 
a ciò parla bensì del battesimo , ma consub- 
stantiationem aliquam ( egli dice ) Divinae 
essentiae cum aqua sibi fingit , id quod vix 
in Christianum, sed Jacile in Ethnicum caditi 
initia secretarum religiomtm sectantem. p. IX. 

Tali son le ragioni , per le quali il nostro 
editore per una parte è d’ avviso che uno so- 
lo sia r autore de’ frammenti , e per l'^ altra 
cerca di rispondere a quei dubbi , che al- 
tri per avventura potrebbe addurre in con- 
trario. Quantunque però l’opinione d’un uonm 
così dotto debba molto rispettarsi , pure con- 
fesso che non posso ancora indurmi a segui- 
tarla . Pare a lui di scorgere una certa somi- 
glianza nella dizione , e di questa somiglianza 
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porta ad esempio la voce primaevus usata nei 
primi frammenti e nel quinto componimento 
in maniera insolita . Per esaminare, se ciò sia, 
rechiamo i due passi , il che servirà ancora 
per considerare le cose dette dalP autore in- 
torno al battesimo , e per dare un saggio dei 
versi pubblicati . Il primo è a c. 5. 

Primacvos pueri recentis arti/s 
Plenis numine foutibus rigavit; 

Qua puri Deus arbiter lavacri , 

Arcana laticum receptus unda 
Pellit crimina , nec sinit fnisse; 

Et vitaro novat , obruitque poenam . 

His te primitiis , puer , sacratum ^ 

Excepit greinio micante Roma , ec. 

Le poche lettere in carattere corsivo sono 
giustissimo suppliraento dell' editore . 

L’ altro passo è questo 

Ut vix prona novis erexit gressibus ora , 
Primaque reptatis nivibus vestigia fixit , 

Mox jaculuin petiere manus, lusitque gelatis 
Imbribus , et siccis imitatus missile lymfìs 
Temptavit pugnas, tenerosque ad proelia ludos 
Imbuit , et veras iam tunc respexit ad bastas. 
Nec mora, cum Scjtbieis succumberet ensibus 

( orbis , 

Telaque Tarpejas premerent Arctoa secures , 
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Hostilem fregit rabiem , pignusque superbi 
Foederis , et mundi prctium fuit : bine modo 
‘ " ( voti 

Rata fides ; validis qnod dux premat ìmpiger 

( armis 

Edomuit quos pace piier: bellumque repressi!, 
Ignarus quid bella forent . Stupuere feroces 
In tenero iara membra Getae . Rex ipse , ve* 

( rendum 

Miratus pueri decus et prodentia fatum 
Lumina, primaevas dederat gestare pharetras; 
Laudabatque manus librantem et tela gerenlem 
Oblitus quod nosier erat , ec. 

Tutti sanno, ebe la voce primaevus ne’ buo- 
ni scrittori latini si trova usata sempre par- 
lando dell* adolescenza , e perciò qui è ado- 
perata in maniera insolita, come ottimamente 
dice il signor barone Niebubr . V' ha però 
qualche diversità di signifìcato fra l' uno e 
l’ altro de’ due luoghi allegati l Imperciocché 
il primo che è porzione d* un carme gene- 
tliaco per un figliuolo d'Aezio, parla d’un fan- 
ciullo non solo lattante , ma appena nato ; il 
secondo , che è per Aezio stesso , parla di lui 
fanciullo , ma grandicello , che dopo essersi 
trattenuto in giochi puerili fra le nevi della 
natia Scizia , fu mandato ostaggio d’ Alarico, 
e presso a quel re barbaro potè trattar dardi , 
e portare appesa al fianco una faretra . Ma è 
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poi vero f che questa voce non trovisi in altri 
scrittori almeno nel senso in ultimo luogo in- 
dicato ? In questo appunto mi pare , che l’a- 
doperasse Ausonio nel carme aii , che è il 
ventunesimo fra quelli su i professori Burdi- 
galensi , o.di Bordeaux. Ivi a Grispo Gram- 
matico latino e greco si dice così ; 

Tu quoque in aevum , Crìspe ,J‘uturum 
Moesti venies commemorcUus 
Munere threni 

Qui primaevos , fandique rudes 
Elementorum prima docebas 
Signa Hovorum . 

Quegli scolari fandi rudes , che davano ope- 
ra allo studio de’primi elementi, erano certa- 
mente piccioli fanciulli . ISè il solo Ausonio 
usò la voce primaevus in questo men solito 
significato . Anche i* autore dell’ elegia sulla 
Fenice , che suole unirsi alle opere di Glau- 
diano , 'dice v. f i5 

Ast uhi primaeva coepit florere juventa 
Evolat ad patrias jam reditura domos. 

Qui io credo che primaeva juventa sia usato 
non a significare la vera giovinezza , ma sì 
la puerizia , se è lecito usar questa voce par- 
lando della fenice. In fatti ivi si discorre pri- 
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ma la sua nascita , si descrìve quando è tut- 
tavia senza penne , e si pasce di rugiada, do- 
me rnaturam proferat ejffigiem v. 1 1 4 ; poi 
senza piii si aggiungono i due versi allegati , 
i quali parrai che si debbano intendere del 
tempo in cuij nate appena le ali, comincia a 
volare. Ma questa non è che una congettura 
probabile, ed io^non bo bisogno di congetture, 
quaudo ho un esempio chiarissimo d’ Ausonio . 
Oltre a ciò vuoisi considerare che primaevus 
venendo da primum aevum non può non signifi- 
care la prima etò, cioè -propriamente l’ infanzia 
e la puerizia, e meno propriamente Tadolescen- 
za e la gioventù. Che se nel senso che io reputo 
proprio non si hanno esempi antichi , ciò è 
forse perchè il tempo fra tanti scrittori ci ha 
involato quelli, che in questo modo T adope- 
rarono . Negli scrittori che ci rimangono si 
trova usata quella voce solo in senso d' età 
giovenile ; e non solamente negli autori de’ se- 
coli chiamati bassi, ma in quelli ancora di età 
megliori. Nemesiano disse, Cjneq. v. u5 (i). 


(♦) Le parole « io credo che primaeun juuenta 
sino a Nemesiano mancavano nell’ articolo per in- 
avvertenza del copista , e si è supplito alla man- 
canza con ciò che 1’ autore , per addirizzare quel 
luogo, impresse nell’ Antologia , n.® 39 p. ISS. 
Nota dell’ editore . 
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Duna superant vires, dum laeto flore juvenlas 
Corporis et venis primaevi sanguis abuadat. 

E fìnalmenle Virgilio , Aen. lib. io v. 345 
Hic cruribus, fidens primaevo corpore , Lau- 

, (sus advenit . 

Più forte argomento trarsi potrebbe da quelle 
enfatiche parole mundi pretium fuit , che ab- 
biamo vedute qui sopra e sono dette d’ Ezio 
ostaggio d* Alarico . Or questa frase 7 e quel 
che è più per la stessa occasione , abbiamo 
ancora nel citato carme genetliaco . Ivi si leg- 
ge a c. 6 che Aezio 

. . . vix puberibus pater sub annis, 

Objectus Geticìs puer catervis 
Bellorum mora , foederum sequesler 
Intentas Latio faces removit , 

Ac mundi pretium fuit paventi s. 

i 

Il chiarissimo editore non ha posto mente 
a ciò ; chè certamente ne avrebbe fatto uso a 
sostegno della sua opinione . Osservo però che 
anche adesso alcuni nei loro versi e nelle pro- 
se van rubacchiando le frasi , e si pavoneg- 
giano poi sperando che altri non se ne av- 
vegga . Quella frase sarà stata detta in prima 
da Merobaude nel citato carme genetliaco ed 
avrà ottenuto plauso in quel secolo amante di 
simili maniere, ed altri potè giudicare oppor- 
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tuuo r imitarla , anzi copiarla . Se è usato 
sempre Timitare e copiare i pensieri e le fra- 
si degli scrittori antichi , perchè non potrà 
farsi lo stesso riguardo a un moderno e con- 
temporaneo? Contemporaneo di Virgilio era 
Cinna , hebchè pih vecchio . Questi nel suo 
poema intitolato Smyrna disse: 

Te matutinus Jlentem conspexit Eous , 

Et Jlentem paulo post vidit Hesperus idem . 

e Virgilio Georg. L. 4> v. ^66, <|uel pensiero 
medesimo prese^ e lo racchiuse in un solo ver- 
so dicendo 

Te veniente die, le decedente canehat . 

Anzi a me farebbe piii maraviglia , che nn 
poeta due volte parlando della stessa cosa usas- 
se le stesse parole, massimamente quando la 
frase è straordinaria : il che mostrerebbe po- 
vertà d* ingégno . E la maraviglia crescereb • 
be in me , considerando che ambedue i com- 
ponimenti alla persona medesima dovevano 
essere presentati , voglio dire ad Aezio ; im- 
perciocché uno era fatto per la nascita d'un 
suo figliuolo , e r altro conteneva le sue lodi . 

Detto avendo abbastanza della dizione, esa- 
miniamo ora r altro dubbio , che riguarda la 
{religione deil’ autore , o degli autori . Che 
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l’autore del quinto componimento fosse ido- 
latra, è certo, come si è veduto. Ma il chia- 
rissimo editore vuole che tal fosse anche l’au- 
tore de’ prjrai frammenti , e abbiamo veduto 
altresì le sue ragioni. Io confesso , che un 
maestro in divinità non vorrebbe dire , che 
nel battesimo Deus receptus est unda, ma un 
poeta il quale non vuol soggiacere alla teolo- 
gica precisione, parmi che possa dirlo meta- 
foricamente , o misticamente , o come dicono 
in lato senso. Arrogo a ciò che se il poeta era 
tanto ammaestrato nella cristiana religione , 
che sapeva nascere il fanciullo col peccato 
originale, togliersi questo dal battesimo {pel- 

Ut crimina vitam novat ) , e di più 

togliersi la pena anche temporanea dovuta al 
peccato ( obruit poenam ) , sarebbe strano che 
poi ignorasse non essere Dio nell’ acqua bat- 
tesimale nè per consustanziazione ^ come dice 
1’ editore, nè per- transustanziazione . 

11 dottissimo editore ha aggiunte a questi 
frammenti prefazione e annotazioni succinte, 
ma degne di lui, e del suo molto sapere. Pu- 
re non sarà difficile il supplire ad una di que- 
ste annotazioni. Nel primo frammento si han- 
no questi versi : 

En nova iam suboles, quae vix modo missa 

( sub aw'as 

Mjstica jam tenero pectore sacra gerit . 
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Egli egregiamente congettura che qui si par- 
li di Placido Yalentiniano nato allora . Dice 
poi : de eo ambigi potest quaenam intelligen- 
da sint, mjstica sacra . Ma non si, può dubi- 
tare che qui si parli della s. Eucarestia che 
anticamente si amministrava ai fanciulli ap- 
pena nati dopo il battesimo . Quindi conti- 
nua il poeta dicendo: 

I 

Vagitu confessa Deum sentire putares 
Mollia sic tremulo moverat ora sono. 

O felix ! uno gemi nam cui tempore vitam 

e qui finisce interrottamente il componimento 
per difetto del codice . Quest’ uso d’ammini- 
strare questo sacramento dopo il battesimo ai 
fanciulli è noto, e ne parlano i teologi e i ca- 
nonisti . Fanno ciò i Greci anche ora , ma 
nella Chiesa latina questa pratica cominciò 
ad essere meno frequente nell’ undecimo se- 
colo , come si raccoglie da Ugone da s. Vit- 
tore de Sacram. Lib. i Cap. 20. Pare però 
che nel dodicesimo secolo fosse cessata , per- 
chè s. Tommaso , che allora viveva , e mori 
il 1274 insegna, che non vuoisi fare. Dicen- 

diim quod piieris recenter natis non 

sunt sacra mjrsleria danda , quamvis quidam 
Graeci contrarium fnciant: 3 part. quaest. 80 
art. Q. ad 3 . Piè dee far maraviglia il chiama- 
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^mystica sacra la s. Eucaristia , perchè sì 
fatta denontinazioae non è rara , e in Teo- 
doreto è frequente, 

(^Estratto daW Antologia di Firenze, N, 38.) 
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Istoria della letteratura greca profana, dal- 
la sua origine sino alla presa di Costantino- 
poli, fatta dai Turchi: con un compendio (sto- 
rico del traportamento della letteratura greca 
in Occidente . Opera di F. Shoell recata in 
italiano , per la prima volta , con giunte ed 
osservazioni critiche, da Emilio Tipaldo Ce- 
f aleno . Venezia , presso gli editori Milesi • 
Antonelli, co’ torchi della tipografa di Alvi- 
sopoli 1824. T. I. P. I. e IL T. II. P. I, in 8 . 

]\iuno è rozzo tanto ed incolto , che gli an- 
tichi greci scrittori non ami e tenga in pre- 
gio ed ammiri; e pari a questo amore ed esti- 
mazione è il desiderio non di saperne i nomi 
solamente, ma le vicende eziandio e i meriti 
deir opere loro. Molti si sono adoperati di 
satisfare a questo desiderio, o di tutti ragio- 
nando in generale, o d^ alcuni soltanto. Benché 
però in tanti eruditi scritti di questo argo- 
mento , e nella Biblioteca greca del Fahricio 
principalmente si abbia gran parte de’ mate- 
riali per fare una vera storia della greca let- 
teratura , ciò non ostante questa si desidera 
tuttavia, che degli scrittori dica ciò che è più 
necessario od utile, e poi sia lollecita d’ in- 
dagare le vicende e le cause dev'progressi e 
del decadimento delle scienze e delle lettere 
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nelle diverse loro parti . Il signor F. Shoell 
dopo aver dato grandi lestiinonianze del suo 
molto sapere nelle cose diplomatiche, nel let- 
terario suo ozio ha tessuto in francese 1’ ope- 
ra , di cui ho annunziata la traduzione . Essa 
a dir vero è una biblioteca degli scrittori, più 
presto che una storia , ma non per questo è 
meno utile. Imperciocché, oltre al vantaggio, 
che ancora da questo genere d’ opere si ritrae 
grandissimo , un altro ve n’ ha tutto proprio 
della presente, ed è che 1’ autore si è giovato 
di parecchi libri tedeschi pubblicati, non son 
molli anni , che spargono molta luce su vari 
punti della greca storia letteraria. Per la qual 
cosa dobbiamo saper grado al signor Einllio 
Tipaldo, che T ha recata nel nostro volgare . 
E molto più vuoisi rendergli grazie della sua 
fatica, perchè T ba arricchiin di copiose an- 
notazioni piene d’ utile erudizione e di savia 
critica', nelle quali , ove 1' occasione gli si è 
offerta, difende o ricorda gli scrittori italiani, 
spesso dagli stranieri dimenticati o accusati . 

L' autore ha scelto sei epoche, che sono le 
.seguenti I. Tempo anteriore alla guerra di Troja 
che chiama tempo favoloso, e per questo appun- 
to pare che dovesse trascurarsi in un libro stori- 
co. II. Fino all’ anno 5g4 av C. in cui 
Solone diede le leggi ad Atene. Questo perio- 
do è lutto poetico. III. Fino al tempo in cui 
Alessandro sali sul trono di Macedonia anno 
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336. IV. Fino all’ anno i46, in cui venne la 
Grecia sotto il dominio de’ Romani . V. Fino 
al 3o6 deir era volgare , in cui Costantino 
trasferì a Bìzanzio la sede principale dell’ im- 
pero. VI. Fino al i453, in cui Costantinopoli 
fu presa dai Turchi. Io fo plauso alla scelta 
di queste epoche, imperciocché in ciascheduna 
gli avvenimenti politici imprimono alla lette- 
ratura una qualità propria in quel periodo di 
tempo. Esposte così le sei epoche, dà il cata- 
logo delle molte .collezioni d’autori greci, al 
quale si possono aggiugnere i grammatici stam- 
pati dall’ Ermanno col suo libro de emendane 
da ratione grammaticae graecae, Dracone de 
metris e Tzetze exegesis in Iliadem dallo stes- 
so Herraanno pubblicati, gli scrittori de’ dia- 
letti uniti a Gregorio Corintio di Lipsia del 
iSii , i grammatici aggiunti dal Valckenaer 
al suo Aftonio , la tetralogia di tragedie del 
Burgess, 1’ Antologia dello Jacobs, 1’ Epitteto 
cogli altri fìlosofi di quella scuola dello Sch- 
weigeuser, il dizionario medico d’ Enrico Ste- 
fano stampato il i564 in 8 , alcuni cataloghi 
di manoscritti greci e particolarmente quello 
della Laurenziana del canonico Bandini, e la 
Biblioteca coisliniana del P. Montfaucon, ed 
altri se ne potrebbono aggiugnere. 

Comincia ogni epoca* con un breve cenno 
storico della Grecia in' quello spaziò, il che è 
ottimo divisamento. Ma siccome la prima cpo- 


•WiiaJ by Google 



<26 

ca appartiene ai tempi favolosi, perciò 1* au- 
tore ha dovuto trattare cose oscure tanto che 
non potranno mai definirsi. Tali sono gli av- 
venimenti de’ Pelasgi, d’Inaco,di Cadmo, di 
Danao e d’ altri. Nè vorrei pure sentirmi nar- 
rare in una storia, che Apollo fu esiliato dal 
cielo, che Lino era tìglio di una Musa e d’ A- 
pollo p. 34; nè di Tamiri che disfidò le Mu- 
se, p. 37 , nè di Museo figlio della Luna p. 
5o, nè delle Sibille p. 53, nè di tutti gli al- 
tri favolosi scrittori , che si pretende essere 
vissuti prima della guerra di Troja , e che 
occupano tutto il capo secondo. Le opere loro 
sono imposture d’ età piò recenti , e doveasi 
tenerne discorso a quelle epoche, nelle quali 
può credersi che fossero fatte. La storia della 
greca letteratura comincia da Omero , cioè 
dalla seconda epoca. Furono certamente pri- 
ma di lui altri poeti, chè non può Farle poe- 
tica esser nata .così perfetta quale in lui si 
vede, come dicono che Minerva nascesse dalla 
testa di Giove j ma il tempo ne ha involate 
le rimembranze, e fino la speranza di saperne 
qualche cosa. 

La seconda parte del primo tomo ci dà la 
seconda epoca nel terzo libro. Si parla bre- 
vemente deir invasione degli Eraclidi , delle 
colonie greche stabilite sulle spiagge dell’Asia 
ed in Sicilia, e dell’ origine della Magna Gre- 
cia , la quale però si nasconde fra le tenebre 
de’ tempi favolosi. 
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Accenna altresì l’ origine de’dialetti, i quali 
vuole, che da prima fossero 1’ eolico e l’ ioni* 
co, che dal primo venisse il dorico e dal se> 
condo l’attico, e questi poi si suddividessero 
in molti rami . Dice che a poco a poco gli 
scrittori ateniesi levarono'*tanto grido che tutti 
vollero usar 1’ attico; se non che ognuno in- 
trodusse le forme del proprio dialetto , che 
gli era più familiare; e quindi sorse un nuovo 
dialetto chiamato ellenico dai grammatici più 
recenti, e 1’ attico allora si disse anche comu* 
ne. Per poco però che si svolgano gli autori 
deir Attide, come Meride e Tommaso Maestro, 
e i greci lessicografi si vedrà che 1’ ellenico 
dicevasi comune, non 1' attico. Nè pure credo 
vera 1’ origine del dialetto ellenico da lui pro- 
posta; quantunque il difetto di documenti non 
mi permetta d’ addurne una più probabile. Se 
la sua opinion fosse vei*a, le forme del dialetto 
ellenico sarebbono o eoliche, o doriche, o io- 
niche ; e non sono. Anzi non vi sarebbe un 
dialetto ellenico, cioè comune , ma sarebbero 
diversi misti d’ attico coll’ eolico negli scrit- 
tori eolj, col dorico ne’dorj , coll’ionico ne- 
gl’ ionj. Se il nostro autore si fosse richiama- 
to alla mente quello anche solo , che dice lo 
Sturzio nell’ introduzione al Maittaire de dia- 
lectis p. XXXIII , e seg. avrebbe , siccome 
credo, cambiato avviso. Lasciamo però si fat- 
ta questione, ed anche l’ autore poteva lasciar- 
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la, che oscura è troppo, e troppo remota re- 
lazione ha colla vera storia letteraria . 

Per la stessa ragione poteva tralasciare T al- 
tra ancora non meno oscura su 1 * origine 'del 
greco alfabeto, di che fa non breve discorso. 
Le opinioni sono divise su questo . Vogliono 
alcuni che i Pelasgi introducessero in Grecia 
P arte di scrivere, altri ne danno la gloria a 
Cadmo , altri dicono che i Greci , ricevuto 
P alfabeto da’ Pelasgi, n’ ebbero poi un altro 
'da Cadmo o dai Fenicj , e al signor Tipaldo 
p. i8i, piaée sopra tutte questa sentenza. Io 
però son d’ opinione eh’ essi avessero un solo 
eifabeto, e P avessero da’ Fenicj, di che è da 
vedersi una lunga annotazione aggiunta dal P. 
Fabricy in una sua Diatriba (i). Credo, che 
ciò p(^sa provarsi con molta forza , .benché 
con minor numero di parole; ma mi conver- 
rebbe deviare alquanto dal mio sentiero . Ne 
parlerò forse in altra piò acconcia occasione. 
Pretende 1 ’ autore, che da prima si scrivesse- 
ro sul marmo gli atti dell’ autorità (vorrà dire 
le leggi ), ma le produzioni dell’ingegno si con- 
servassero a memoria ( p. aa ): nè v’era perlai 
altra maniera di scrivere, che su i marmi o su i 
metalli ; imperciocché appena si sapeva mal 

(1) E aggiunta allo specimen variarum lectionum 
sacri textus, et chaldaica Estheris additomenUi del 
8ig. ab. De Rossi V. ivi p. 3H. — 346. r 
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digrossare le pelli, le diftere Erodoto, e la 
carta di papiro non era inventata in Egitto, o 
se pur era, non v’ avea commercio fra la Gre- 
cia e r Egitto ( p. 28 ). Così avvisa anche il 
signor Wolf ne’ prolegomeni omerici . Ma se 
si concede, die vi furono iscrizioni incise sul 
marmo, si concederà ugualmente , che quelle 
iscrizioni si fecero, perchè il popolo le leggesse. 
Dunque il popolo sapeva leggere. Dunque v’e- 
rano altre materie, su le quali &i scriveva; che 
non s’impara a leggere su poche e brevi iscri- 
' zioni . Chi portò in Grecia 1’ arte di scrivere 
e^da credersi, che oltre gli-strumenti necessari 
procacciasse ancora la materia su cui scrivere. 
Tali sono le pelli benché mal digrossate, le 
sottili tavole incerate, le foglie di palma, e la 
carta di papiro. Che se la Grecia non aveva 
commercio coll Egitto , la Fenicia 1’ avea con 
ambedue; ed i mercanti fenicj, che andavano 
fino alle coste della Spagna , potevano portare 
ai Greci carta di papiro. 

Parla poi 1 autore del numero delle antiche 
lettere, e del modo di scrivere da destra a 
sinistra, come gli orientali fanno, o una linea 
in questo modo, e 1 ’ altra da sinistra a destra, 
sempre alternando, il che dicono scrivere bu~ 
strophedon, e finalmente ricorda le più antiche 
greche iscrizioni che sono note . Celebri prin- 
cipalnaente son quelle, delle quali il Fourmont 
portò copia di Grecia in Francia . Il Knight 
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« 1’ Abei*deen (i) si adoperarono di provare, 
che queste sono una mera impostura , ma al- 
r accusa loro rispose il signor Raoul Rocbette 
con una lettera (a) che il nostro autore chia- 
ma capo-lavoro di dialettica e d’ erudizione . 
Se è così ( non avendo io veduta questa let- 
tera ) dirò eh’ egli ha riserhato per lei tutto 
il tesoro della sua dialettica, della quale non 
vedo gran traccia in qualche altra cosa sua. 
Certo è però che non è giunto a }>ersuadere 
il Knight (3) . E sol che si guardi la forma 
degli scudi votivi , ne’ quali sono alcune di 
quelle iscrizioni , si vedrà una strana foggia 
di scudi, di cui non è esempio in tutta 1’ an- 
tichità, con certe curve fuor d’ ogni ragione 
ora salienti ora rientranti , che ai giorni del 
Fourmont avevan plauso nelF architettura, nei 
mobili, negli ornati d’ ogni maniera. Il Four- 
mont dalla Grecia dando contezza al Mini- 
stro Maurepas delle prétese iscrizioni scoperte, 

(t) Knighty An Analytìcal Essay on thè Greek 
al phabet. London 1795, in 4 Aberdeen, Th. W al- 
pnles, Memoirs relating to Ewopean and Asiatik 
Turkey p. 446, e segg. 

(2) Raoul Rochetie^ Leitres à Milord Aberdeen 
sur V authenticité des inscriptions de Fourmont , à 
Paris I8l9, io 4. 

(3) Si veda il suo Omero stampato a Londra il 
1820, a p. 107, e nelle note all’ Odissea lib. 19 v. 
176. 
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gli iscriveva d’ avere spezzati i marmi dove 
erano scolpiti . Questo fatto ( dice il nostro 
autore ) è provato dal carteggio di Fourmont 
'■ col conte di Muurepas, che si conserva origi- 
nale f ed in cui egli si vanta della sua im - 
presa. Secondo Dodvrell, non s* è ancora per- 
duta in Grecia la rimembrane di questo Mi* 
lord Francese, il quale fcu:eva a colpi di mar- 
tello spezere le iscrizioni, che gli erano sta- 
te mostrate. Il viaggiatore inglese ha veduto 
grandi pezzi di marmo coperti d’ inscrizioni 
mutilate. Queste ragioni sono forse prese dalla 
maravigliosa dialettica dal sig. Raoul Rochet> 
te, la quale però fa qui povera mostra di sè. 
Ognun vede, che la testimonianza dell' accu- 
sato Fourmont, non ha alcuna autorità . Al 
viaggiatore Dodwell poi oppongo il viaggiatore 
Stuart. Dice il Kuight a carte aia, dell’ opera 
allegata, che lo Stuart,' il quale aveva segui- 
tato il' Fourmont, gli aveva detto, che questi, 
raccolta quanta gente potè , fece spezzare i 
marmi delle iscrizioni scoperte non da lui, ma 
da quelli che 1' avevan preceduto . Son forse 
questi i marmi infranti, di cui più tardi senti 
parlare, o li vide il Dodvrell. 

Alquanto severo mi son mostrato fin qui 
verso il signore Schoell . Mal però si appor- 
rebbe chi. per questa mia severità reputasse 
poco felice 1' opera sua. Entrando egli adesso 
nel suo vero argomento, mi ofh'e 1’ occasione 
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di mutar linguaggio. La vera storia letteraria 
della Grecia comincia da Omero. Alcuni han> 
no detto, che Omero non fu mai. Altri con- 
cedono che fosse, ma dicono che non sapeva 
scrivere. E sono uomini dottissimi , che abu- 
sando la critica credono e vogliono far cre- 
dere sì fatte cose. Vogliono i primi, che al- 
cuni poeti avessero composto de’ poemetti su 
gli avvenimenti della guerra trojana, uno so- 
pri la rissa insorta fra Achille ed Agamenno- 
ne, un altro pel novero delle greche navi , e 
va dicendo ; altri poi tardi raccogliesse quei 
poemetti in un corpo solo, che intitolò Iliade, 
adagiandovisi essi per non so qual prodigio 
egregiamente sì per la condotta del tutto delle 
parti, come per 1 ’ uniformità dello stile, ben- 
ché scritti fossero da diversi poeti in luoghi 
e tèmpi diversi, e con diverso intendimento. 
Creda pur queste favole chi vuole, ma non le 
crede il nostro autore, nè il dotto suo tradut- 
tore e cementatore , nè le„ crederò io mai . 
Anzi il primo dice queste memorabili parole 
a c. 75. N(h siamo vivamente sbigottiti di 
questo pirronismo, che vuole oggidì introdursi 
di soppiatto nelle scienze, e sovvertire le tra- 
dizioni letterarie , come ha distrutto la fede 
della religione, e turbato la felicità d’ un’ e- 
poca in cui la Providenza n’ ha condannato 
a vivere . Non meno strana è l’ altra favola 
nè. priva meno d’ ogni probabilità, che Omero 
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non sapesse scrivere . Se un poeta giunge a 
così alto segno d’eccellenza nella sua arte, dee 
necessarìanieiitc aver trovata schiusa la via 
da altri che 1’ abbiano preceduto; deve inol- 
tre aver molto faticato meditando e correggen- 
do. Saepe stjrlum vertas, iterum quae digita le- 
gì sir/t, scripturus dice Orazio (i). Ma questo 
non si fa, nè può farsi se ^on si scrive . 

Omero visse intorno al 900 , prima della 
nostra era, come si raccoglie da Erodoto. Ora 
sono alcuni filologi, che credono sapere le co- 
se antiche meglio d’Erodoto, e pongono Ome- 
ro neirundecimo secolo prima di Gesù Cristo, 
o forse anche nel duodecimo. È fra questi il 
nostro autore, docile spesso agli altrui divisa- 
menti . Gli si oppone però il dotto editore , 
clic a gran ragione, a mio giudizio, non vuole 
scostarsi dall’ opinione d’ Erodoto. Egli si op- 
pone ancora all’ altra sentenza d’ alcuni mo- 
derni seguitata dal signore Schoell, che I’[lia- 
de e 1 Odissea sieno di due diversi autori, e 
cita oltre Erodoto, Platone Aristotele Dionisio 
d’ Alicarnasso e Longino, anzi tutta l’antichi- 
tà. Ma ora usano alcuni. di prestar fede a leg- 
giere congetture più che alle antiche testimo- 
nianze; e ciò si chiama filosofia. Si parla al- 
tresì del dubbio promosso da Aristofane hi- 


(0 Lib. t, Sat. 40. V. 72. 
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zantino , e senza piti adottato da alcuni niO’ 
derni, che 1’ ultimo libro dell' Odissea e parte 
del precedente sieno aggiunte d' altri; si parla 
delle varie edizioni de’ due poemi fatte anti- 
camente , delle quali cose non terrò qui di - 
scorso, avendone già favellato in questo stes- 
so Giornale, nell' annunziare l’Omero del Rni- 
ght. Quindi si accennano le varie vite di lui 
compilate dagli antichi, gli scoi], le questioni, 
il lessico d’ Apollonio, le parafrasi, e quanto 
si è fatto dai Greci per illustrare 1’ Iliade e 
1’ Odissea . Passa poi a discorrere dell’ altre 
opere, cominciando dagl’ inni. Negano i mo- 
derni, che questi sieno d’ Omero, quantunque 
li credano autichi molto. Il nostro autore sa- 
rebbe poco propenso a questa sentenza, se non 
che gli fa non piccola forza 1’ osservazione 
dell’ Hermanno, che 1’ iato, il quale frequen- 
tissimo è ne’ due poemi, molto più raro è ne- 
gl’ inni. Si noverano ancora l’impressioni me- 
ritevoli di ricordanza, il che si fa assai mi- 
nutamente e con diligenza, se non che quella 
celebre d’ Antonio Biado per errore tipogra- 
fico dicesi fatta a Rennes, e dovea dirsi a Ro- 
ma, e aggiugnersi , che ha i grandi coinenfi 
d’ Eustazio. Chi volesse una critica notizia di 
queste edizioni, potrà vedere i prolegomeni 
dell’ Heyue , che sono uniti all’ Iliade da lui 
pubblicata il 1802 a Lipsia. 
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De* poeti ciclici avea T autore dato un cen- 
no prima di parlare d’ Omero , ma dopo ue 
dà il catalogo, e quindi passa a parlare d’ Esio- 
do, del quale parimente si descrivono le ope- 
re e le migliori edizioni. Il suo poema del- 
r opere e dei giorni è una delle più impor- 
tanti produzioni letterarie dell’antichità, per- 
chè ci presenta il prospetto dello stato della 
società nella Grecia in tempi antichissimi, ^è 
meno importante è la Teogonia , in cui si 
vede riunita tutta la tradizione mitologica 
de’ suoi giorni. Dopo Esiodo viene Epimenide 
cretese , cui si attribuiscono due poemi , uno 
sulla spedizione degli Argonauti e 1’ altro 
sull’ origine de’ Cureti c de* Coribanti col ti- 
tolo di Teogonia di Creta. Succede poi 1’ ori- 
gine della poesia elegiaca, lirica ed erotica. Ma 
di Callinico, Tirteo, Mimnermo, Tcrpandro, 
Clitagora , Telamone, Ibria , Arifronc, Timo- 
creonte, Talete di Creta, Dionisodoto, Archi- 
loco, Alcmane, Alceo, Saffo, Arione, Simoni- 
de, che in questi generi si segnalarono, non 
abbiamo che alcuni frammenti, e di pochi [k)- 
chissime cose. 

Cresceva intanto la civiltà della Grecia ; e 
le varie repubbliche, che si reggevano per via 
di costumanze c di tradizioni, cominciarono a 
conoscere la necessità d’ avere leggi scritte . 
Dracene fu il primo che dettò leggi ad Ate- 
ne, ma furono leggi di sangue^ Zaleuco le die- 


no 

de ai Locresi Epizefiri , e Carotida ai Cala* 
nesi . Ma miglior legislatore fu Solone , che 
abrogate le troppo severe leggi di Dracone, 
altre nuove ne diede ad Atene. Da lui comin- 
cia un’altra epoca pel nostro autore. 

Ecco r età, in cui la Grecia in guerra e in 
pace, nelle arti del disegno e nelle lettere sali 
rapidamente a tanto splendore, che si fece mae- 
stra delle altre culte nazioni, nè cesserà d’es- 
sere finche non torni ad opprimerle la barba- 
rie. Divisa in molte piccole repubbliche aveva 
un seme interno di vicendevole gelosia e dis- 
cordia; ma r instituzione de’giochi olimpici e 
del collegio degli Anfizioni, riparò questo male 
per lungo tempo. Finché i costumi non furono 
al tutto guasti, potè Alene or sola, ora unita 
a Sparta, e con piccini numero d’ alleati re- 
spinget-e V innumerabiie oste del re di Persia, 
chiamato il gran re. L’ ambizione e la gelosia 
destò la guerra del Peloponneso, la sociale, e 
la sacra o Focese, e i corrotti costumi fecero 
accusare, calunniare e punire i migliori citta- 
dini e piti utili ,' e apriron la via all’ oro di 
Filippo e alla rovina della nazione. In questa 
età l’eccellenza e' il molto numei'o degli attici 
scrittori diedero tale splendore al loro dialet- 
to , che se non divenne la lingua classica di 
tutte r opere di prosa , come dice 1’ autore , 
almeno all’ epoca susseguente, queste a poco a 
poco ne furono, dirò così, colorate, talché in 
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esse non si scorge che 1 ’ attico e la lingua 
comune . 

Il nostro autore dopo aver noveratele iscri- 
zioni che ci ^rimangono di questa età, passa 
a parlar de’ poeti , cominciando dai gnomici, 

0 scrittori <li sentenze morali. Il gran legisla- 
tore Solone fu anche poeta, ed è il primo che 
cl si offre in questa classe. Lo seguono 'Teo- 
gnide, Focilide, Senofane, Pittagora, ed altri. 

1 versi però attribuiti a Pittagora sono spurj, 
e forse quelli ancor di Focilide: e 'il poema 
di Teognide pare che da altra mano stato sia 
alterato . L’ elegia oltre a Solone ed a Teo- 
gnide vanta due Simonidi , Antirnaco ed Er- 
niesianattu: la didascalica Senofane Parmenide 
ed Empedocle ; la favola il solo Esopo , che 
non dee però fra i. poeti essere collocato. An- 
che Esiodo scrisse una favola, due Archiloco, 
ed una Stesicoro: ma queste son cosi poche 
che non possono meritare ai loro autori il 
nome di .scrittori di favole . Ma quanto alla 
favola di Stesicoro sarebbe stato opportuno 
che alla citazione di Conone avesse aggiunto 
quell’ atresì d’ Aristotele nella Rettorìca lib. 
2. cap. 20 scrittor più antico e più autorevole. 
Parlando d’ Esopo dice il signore Schoell: il 
Corajr ha restituito la forma metrica alle fa- 
vole di Babrio , le quali il bibliotecario di 
Fiorenza avea stimate scritte in prosa. Mi fa 
gran maraviglia che dica ciò uno storico della 

T. XII. 9 



greca letteratura P. II, voi. I, p. 55. Tutti 
sauDO, che Babrio ha scritto le sue favole in 
versi. Tutti sanno che alcune favole di Babrio 
furono ridotte da altri in prosa piti diffusa- 
mente . Queste cose son note lippis et tonso- 
ribus , non che al dotto bibliotecario di Fi- 
renze. Questi avendo intrapreso di raccogliere 
le favole esopiche , cioè d' Esopo o a foggia 
di quelle d’Esopo, non doveva escludere quelle 
che prese erano da Babrio e ridotte diffusa - 
mente in prosa. Così ha- fatto secondo il suo i 
instituto, e le ha giudicate scritte in prosa, 
perchè tali le giudica chiunque sa distinguere 
la prosa dai versi . Io non ho veduta 1’ im- 
pressione del dotto Goray, ma forse non avrà 
fatto che aggiuguere le favole originali di 
Babrio, e poteva farlo, se cosi gli piaceva, ma 
non era richiesto. 

A segno molto più sublime di gloria saliro- 
no i poeti lirici . Il nostro autore ha voluto 
indicare le varie specie della poesia lirica gre- 
ca, e il diligente editore è stato sollecito d’e- 
mendare alcuni degli errori, ne’ quali è cadu- 
to. I principali poeti di questo genere, di cui 
l’autore fa rioQrdanza, sono Stesicoro, Ibico, 
Erode, Ipponatte, Laso, Ananio, Pralina, Pin- 
daro, il suo rivale Bacchilide, Asclepiade, Gli- 
cone, Faleco, Gallistrato, Melanippide, Timo- 
teo, Teleste, Filosseno, Eriuna, Melinno, Mir- 
tide, Gorinna che potè vincer Pindaro, Telesil- 
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la, Prasllla, e la sventurata Saffo. A questi, non 
so perchè , P autore aggiunge Zoroaslro , che 
greco non era nè poeta , e solo in altra piìi 
tarda età poche sue cose furono o contentate 
o tradotte o finte dai Greci . Il tempo , cui 
Pindaro chiama padre di tutto, è anche di- 
struggitore di tutto , e pochissimi ha rispar- 
miati di questi poeti : due odi di Saffo , una 
d’ Erinna, un inno di Bacchilide, qualche epi- 
gramma e molti frammenti, miseri avvanzi di 
gran rovina. Il nostro autore cita ancora un 
ditirambo di Bacchilide; ma ciò è falso; anzi 
ninno intiero ditirambo abbiamo nè di lui, nè 
d’ altri. Auacreonte e Pindaro soli hanno avu- 
to il tempo meno inimico, quantunque anche 
di loro siasi perduto molto . Una bella vita 
d’ Anacreonte ha scritta il signor Mustoxidi. 
Molto egli scrisse e di molti generi , ma ciò 
che ci è rimasto, e che gli ha dato maggior 
faina sono i suoi scherzi, da’ quali fra noi han- 
no preso il nome le canzonette anacreontiche. 
Fra i versi però che portano in fronte il suo 
nome, parecchi ve n’ ha che certamente non 
sono suoi. Se altro non li accusasse come spu- 
rj, li accuserebbe la misura de’ versi talvolta 
errata. Molto scrisse anche Pindaro, ma solo 
n’abbiamo le odi pe' vincitori de’ giochi olim- 
pici, pizii, nemei ed istmii, oltre a gran nu- 
mero di frammenti . De’ pregi di questi due 
poeti non farò parola, chè sono abbastanza 
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noti. Dirò più tosto della capidigia del danaro, 
di che Tiene accusato Pindaro da alcuni. Pare 
che non alieno sia pure il nostro autore dal 
dargli questa taccia, ma T editore lo difende. 
La frequente lode eh' egli dà alle ricchezze 
è il Principal fondamento di si fatta accusa . 
Ove però si consideri, che grandi spese erano 
ai giochi necessarie, e che per questo appunto 
ei le commenda, caderà a terra quell’ accusa. 

Kon minore celebrità dell’ epica e della lì- 
rica ebbe la poesia teatrale , alla quale passa 
ora r autore . Troppo lungo discorso dovrei 
fare, se lo seguitassi accennando gli umili prin- 
cipi della medesima. Kè furierò pure di Te- 
spi, di Frinico e di Cherilo . La gloria della 
Grecia per la tragedia sta' tutta in Eschilo , 
Sofocle ed Euripide, de’ quali dirò con quella 
brevità , che potrò maggiore . Il vero padre 
della tragedia^ quello che prima le diede una 
forma regolare fu Eschilo, come dice il no- 
~stro autore. Ciò è vero, ma era opportuno di 
spiegarlo alquanto più. Eschilo è il vero padre 
della tragedia , perchè introdusse il secondo 
attore, comejlice Aristotele nella Poetica cap. 
5^ e Laerzio lib. 3, paragr. 36. Come ciò deb- 
bà intèndersi, e come per questo appunto deb- 
ba dirsi che da lui ebbe origine la tragedia, 
mi sono adoperato di mostrarlo in una dis- 
sertazione , che è negli, alti dell’ acoedemia 
lucchese: che se jn alcuna cosa di minor conto 
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par che da me dissenta il signore Salvator 
Betti , homo in omni iudicio elegantìssimus , 
come d’ Attico dicea Cicerone , la diversità 
delle opinioni può agevolmente conciliarsi. So* 
focle introdusse il terzo attore a far dialogo, 
e condusse la tragedia al grado della *perfe* 
zione. Cicerone lo chiamò doctissimum homi- 
nem, poetam quidem divinum, de Dio. lib. i . 
c. a5. Tutte le tragedie di Sofocle sono bel* 
lissime, ma i due Edipi sono maravigliosì. Le 
Trachinie non hanno avuto la fortuna di pia- 
cere al sig. Schlegel , talché vorrebbe pure 
che gli fosse permesso di crederla opera al- 
trui. Io però metterò questa con. alcune altre 
singolari sentenze, che non sono rare in que- 
sto scrittore. Euripide parmi che debba cedere 
la palma agli altri due, ed Aristotele condan- 
na r economia ossia il disegno delle sue tra- 
gedie; ina uopo è confessare,., che ne* teneri 
aifetti egli è grande. Il suo stile è piano e fa- 
cile, in Eschilo è lirico, e non di rado tur- 
gido, e in Sofocle è magnifico. D’ Eschilo ab- 
biamo sette tragedie, altrettante di Sofocle, e 
diciotto d’ Euripide secondo il nostro autore, 
ma deesi aggiugnere la dicianuovesima da lui 
dimenticata, cioè il Ciclope tolto dall* Odis- 
sea, Ciascuno però ne^fece molte jJÌ%^.deIle 
quali possono vedersi i titoli presso il Fabri- 
cio, se pure essi fecero veramente tutte quelle 
che sono loro attribuite. A nu^trar poi quanto 
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si tenessero in pregio questi tre poeti, basti 
il dire , che per legge dall’ oratore Licurgo 
proposta, un’accurata copia delle tragedie loro 
tenevasi nell’ archiviò d'-Atene , ed un pub- 
blico scriba ne avea la custodia . Tolomeo 
terzo re d’ Egitto ebbe voglia d’ averla , per 
confrontarla, diceva, co’ suoi esemplari e cor- 
reggerli . L’ ottenne quel l'e dagli Ateniesi , 
avendo lor dato per malleveria quindici ta- 
lenti ; ma poi , reputando bene spesa la gran 
somma di quindici talenti per sì prezioso esem- 
plare, in vece di questo rimandò loro una co- 
pia. Di questi poeti, come degli altri, accenna 
l’autore le principali e piii'utili edizioni. Tn- 
toruo a ciò aggiugnerò poche parole per due 
edizioni d’ Euripide , cioè per quella fatta a 
Padova dal P. Michelangelo Carraeli , e per 
quella di Glascow e Loitdra del i8ai. Della 
prima parla con gran disprezzo, forse non 
avendola nè pur vista; ma 1’ egregio editore 
è stato sollecito d’ accennarne i pi*egj, chè ne 
ha parecchi. Dell’ altra edizione poi dirò che 
alle molte qualità sue pregevolissime si vede 
unito un gran difetto; ed è la stucchevole ri- 
petizione delle stesse cose più e più volte . 
Chiunque la possedè, deve aver ciò osservato 
conr isdegno , e confesserà che 'tolte quelle 
tante ripetizioni, si sarebbe diiorìnuita 1’ edi- 
zione forse d’ un paio di volumi , con buon 
risparmio di danaro pe’ compratori, e di tempo 
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pe’ lettori . Ma basti di questi poeti tragici , i 
quali portarono la greca tragedia al più alto 
segno di gloria. Dopo di loro però essa dc- 
càddc alquanto, talché dei successori nulla ci 
è rimasto fuorché pochi frammenti e parecchi 
nomi . Alcuni di questi ne ricorda T autore , 
e chi più ne vuole ricorra al Fabricio. 

Dovrei parlare adesso della commedia per 
compiere ciò che spetta al teatro j ma il vo- 
lume, in cui r autore dee ragionarne, non mi 
é fin qui arrivato. Chiuderò peitanto questo 
articolo dicendo, che 1* opera è degna di lode, 
perché ci dà sufficiente contezza de* greci 
scrittori, fi delle edizioni loro più pregevoli . 
Ma gran parte di questa lode vuoisi dare al 
signor Emilio Tipaldo , il quale , fornito es- 
sendo di molta dottrina e di fine criterio, ne 
ha corretti gli errori e molte opportune eru- 
dizioni vi ha aggiunte . 

( EsiraUo daW Antologia di Firenze, N. 56. ) 
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M. Tallii Ciceronis orationum prò Scauro, 
prò Tullio, et ih Clodium Jragmenta inedita; 
prò Cluentio , prò Codio , prò Caecina ec. 
variante^ lectiones; orationem prò T. A. Mi- 
Ione a lacunis restitulam ex membranis pa- 
limpsestis hibliothecae R. Taurinensis Athe- 
naei edidit , et curn niembranis parium ora- 
tionum fragmentis composuit Amedeus Peyron 
in R. Tour. Atheneo professor ec. Idem prae- 
^atus est de bibliotheca bohiensi , cujus inven- 
tari um anno MCCCCLXI confectum edidit 
atque illustravit . Stutgardiae et Tubingae in 
librar. J. G. Cottae i8a4, in 4 . 

é 

Ije grandi scoperte, di che monsignor Mai 
ha arricchito la l'epubblica delle lettere , e 
tuttavia r arricchisce hanno eccitato fra gli 
eruditi un nobile desiderio d’ imitarlo . Sono 
reliquie d’un gran naufragio , sono frammenti, 
ma son frammenti sempre utili e preziosi . 
Anche il signor abate Amedeo Peyron, ben- 
ché occupato in altri gravi studii, ha preso 
ad esaminare i palimpsesti , de' quali ne ha 
alcuni la regia libreria deS* università di To- 
rino , e nuovo frutto delle sue fatiche è 1' o- 
pera annunziata . I codici da lui esaminati 
appartenevano una volta alla celebre badia di 
Bobio . Per la qual cosa , pubblicando ciò che 
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gli è riuscito di. trarre da’ suoi palini[^sti, ha 
divisato opportunamente di darci .ancora la 
storia della libreria bobiense . Ma se in questa 
storia ha voluto esser ijreve , perchè altri Ta- 
V e vano preceduto sullo stesso argomento (i) , 
più utilmente si è diffuso rendendo pubblico 
il catalogo della medesima fatto l'anno i4di. 

In luogo solitario fondò s. Colombano quel 
monastero , dove meglio potessero i monaci 
ivi raccolti in gran numero attendere alla pie* 
tà ed agli studii principalmente ecclesiastici. 
S. Colombano, mentre conduceva i suoi primi 
seguaci per le vie della perfezione , volle an- 
cora che dessero opera agli studii come po- 
tevasi a quell’ età , ed egli , o almeno i primi 
abati che gli succedettero nel reggimento del 
monastero , detter principio alla libreria. Ba- 
stevole testimonianza ne fanno parecchi mano- 
scritti che nell’ inventario si dicono in at- 
tera antiqua , antiquissima , vetusta valde , 
longobarda . E di questi ve n' ha taluno , che 
tuttavia si conserva nella libreria ambrosiana 
di Milano, e in quella dell' università di To- 
rino , e sono del sesto secolo , del settimo e 
deH’ottavo . Non son già tutti quegli antichis- 
simi di cose ecclesiastiche , ma v’ è Virgilio, 

(■I) Ughelli hai. sacr. IV. 925. Mabilloo Ann. 
Ben. I. 296. Muratori Antiq. med. aevi. III. di«s. 
43 Rossetti Bobbio illustrato. Torino. t795. 
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Cicerone, Sallustio ed altri: anche Vegezio, 
che ai monaci poteva sembrar inutile . Se a 
questi libri si aggiun^no gli altri descritti nel* 
r antico catalogo del secolo decimo pubblica- 
to dal Muratori (i), e parecchi .altri de’quali 
forse non si è conservata memoria , si dovrà 
dire , che per quei tempi ragguardevole era 
quella libreria . Dei donatori 'di libri pochi 
nomi hanno vinta T ira de* tempi , cioè gli 
abati Agilulfo, Dungalo , Smaragdo, e Geber- 
to . Uom dotto sarebbe il secondo , se fos% 
quel desso che da Lotario nell*' anno 8a3 fu 
designato a professore nelle scuole di Pavia, 
e quello che gli errori confutò di Claudio di 
Torino , come credette il Tiraboschi . Ma non 
gliel concede il signor abate Pejron , avendo 
osservato , che sono d* età piò recente i codici 
tutti , che tuttavia si conservano donati da 
Dungalo . Dotti certamente furono il terzo e 
il quarto, e P ultimo principalmente, che poi 
fu Pontefìce col nome di Silvestro secondo . 
Guari però non andò , che dagli usurpatori 
de’ loro beni e de’ loro diritti furono mole* 
stati que’ monaci , e piò tardi per soverchia 
scarsità di nuovi monaci il monastero a poco 
a poco venne meno , talché dualmente nel se- 
colo decimoquinto fu unito alla congregazione 
di s. Giu&tina di Padova . Ma non per questo 

^ (4) Luogo cit. 
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le lettere e la libreria ebbero aumento, tran- 
ne ciò che alla vita monastica strettamente 
appartiene . Anzi in più e diverse volte pa- 
recchi libri ne furono portati altrove . A Ro- 
ma ne andarono alcuni , prima per opera di 
Tommaso Fedro Ingbirami nel i4o5, oin quel 
torno , ed altri poi furon donati nel i6i8 a 
Paolo quinto dalli abati del monastero, de’qua- 
li si ha qui il novero, p. XXV . Alcuni ne 
recò a Mdano Giorgio Merula a tempo di Lo- 
dovico Sforza, e molti ve ne portò il gran 
cardinale Federigo Borromei, che ne arricchì 
P Ambrosiana . Soli quattro ne ottenne la li- 
breria di Torino alla metà del passato secolo, 
ma in maggior numero dopo che i monaci fu- 
ron dispersi . 

Queste ed altre cose esposte con erudizio- 
ne e diligenza molta intorno alle vicende del- 
la libreria , dà 1’ autore il catalogo compilato 
da don Cristoforo per comando deH’abate An- 
tonio di Piacenza . Segue inventariiim sacri- 
stie ecclesie sancii Columbani de Balio vide- 
licet reliquiarum et vasorum; e poi inventa- 
rium privilegiorum Imperatorum et Regum 
Longohardorum favore ministrantium mona- 
sterio s. Columbani', indi privilegia antiqua 
5wmmo/ Mnr>Pnn/(/jc«m; e finalmente col titolo 
nova altri documenti pontificii o particolari 
coi titoli d’ alcuni libri ad uso monastico. Di 
questi inventarli dirò solamente, <ìlie non mo- 
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strano quella copia d* antichi documenti , che 
dagli archivi di così illustre monastero pote> 
va aspettarsi . Al catalogo de' manoscritti il 
signor abate Pejron ha aggiunto copiosissime 
annotazioni, utili massimamente per gli sludj 
ecclesiastici . Imperciocché nelle librerie già 
citate di Torino e di Milano avendo trovato 
bon pochi de’ codici nel catalogo registrati , 
ne ha tratto alcune cose non impresse mai , 
e varie lezioni d’ opere stampate . Sono fra le 
prime il libro secondo dei Maccabei giusta 
una versione antica , un saggio di comento 
sopra s. Luca , due lettere di Bouifazio Pa- 
pa scritte a principio del 6i3 , una a Floria- 
no vescovo d’ Arles, e 1’ altra al re di Francia 
Teodorico , oltre a più altre cose di minor 
conto, e qualche reliquia d'antica lingua scoz- 
zese. Le varianti sono per alcune opere di s. 
Gregorio , s. Cipriano , Sedulio . 

L' altra parte del libro contiene i frammenti 
in parte nuovi , in parte pubblicati da mon- 
signor Mai delle orazioni prò M. Amelio Scau- 
ro , ffTo M. Tullio, pFO L. Fiacco, in Clo' 
dium, , e di tre epistole : e sono prima , come 
nei codici , a colonne , in lettere maiuscole , 
colle abbreviature è gli errori del copista , e 
senza divisione di parole; pm come l’editore 
vuole che si leggano . A piè d’ ogni pagina 
della prima orazione sono i comenti d’Asco- 
nio e del palimpseslo Ambrosiano e precede 
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r argomento dello stesso Asconio . Ai fram- 
menti d’ ogni orazione succedono quei picco- 
li frammenti della medesima , che si avevano 
allegati dagli antichi scrittori . Finalmente 
vengono le annotazioni in gran numero del- 
r editore , di monsignor Mai, dell* Heinrich, 
e del Cramer } e fra le prime ne sono alcune 
piene di dottrina e d* erudizione . 

Ma dai pallmpsesti non si ricavano sola- 
mente cose al tutto inedite . Quelle altresì che 
sono pubblicate da gran tempo ricevon van- 
taggioper nuove varianti tanto più autorevoli, 
quanto è più antica > la scrittura . E sì fatte 
varianti ha qui raccolte il signor abate Peyron 
' per le orazioni ciceroniane prò A. Cluentio , 
M. Caelio , A. Cecina , lege lUanilia, in L. 
Pisonem, prò P. Quintio, in Verrem Act. II. 
Lib. I. delle quali parecchie sono da rigettarsi, 
ma non poche ve n’ ha che meritano lode . 
Grande poi è 1’ utilità , che dalle cure del 
nostro editore ottiene la miloniana . In questa 
orazione , che chiunque ha un poco d’ amore 
per le latine lettera ha certamente letta molte 
volte, ninno ha mai sospettato di qualche la- 
cuna . Ora solamente un paìimpsesto torinese 
ce ne fa avvertiti , e ci ha per gran ventura 
conservato le parole che mancavano . Non tut- 
te però , perchè cominciando il frammento 
fuerit occidi Milonem si vede , che qualche 
altra parola dovea precedere, che il nostro 
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editore ha supplito. E la fortuna è stata cosi 
favorevole , che nò pure ci ha lasciali dub- 
biosi intorno al luogo , dove collocar si doves- 
se il frammento . Imperciocché succedendo a 
questo le parole P. Clodi praeturam con |ia- 
recchie altre del capo XIII , era facile il ve- 
dere che innanzi a queste, e dopo irasci cer- 
te non debeo , sì ha da inserire . Ecco dunque 
il frammento , dove le poche cose stampate 
in carattere corsivo sono il supplimento del- 
r editore . 

Audistis, judices, quantum Clodio profuerit 
tt occidi Milonem; convertite animos nunc vi- 
H cissim ad Milonem . Quid Milonis intererat 
R interfìci Clodium? Quid erat, cur Milo, non 
H dicam admitteret, sed optaret ? Obstabal in 
n spe'consulatus Miloni Clodius . At eo re- 
n pugnante fìebat ; immo vero fiebat magis ; 
ir nec me suffragatore meliore utebatur , quara 
N Clodio . Valebat apud vos , judices , Milo- 
u nis erga me remque publicam meritorum 
ir memoria j valebant preces et lacrimae no- 
t strae , quibus ego tum vos mirifìce moveri 
H sentiebam ; sed plus multo valebat pericu- 
n lorum impendentium timor. Qnis enim erat 
« civium , qui sibi solutam P. Clodii praetu- 
II ram sine maximo rerum novarum metu pro- 
H poneret ? solotam fore videbatis , uisi esset 
n is consul , etc. « Ho recate * ancora queste 
ultime parole , perchè sono in parte diverse 
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dalla volgala j Te quali parole , come stanno 
nel manoscritto, stanno bene, e sono quasi ri- 
chieste dalle precedenti, ma nella vulgata sono 
sottoposte al contrasto di molte varianti , ne 
rispondono a ciò che l’oratore ha detto prima. 

Ma in altro modo fortissimo mostra il si- 
gnor ìdiate Peyron T opportunità, anzi la ne- 
cessità di quel frammento . Scopo dell’ oratore 
era di mostrare, che Milone ucccidendo Clo- 
dio, respinse la forza colla forza, e perciò 1 uc- 
" cise giustamente.» Lo mostra in prima colla 
narrazione del fatto di Bovilla : lo mostra in 
secondo luogo cogl’ indizj congetturali , utri 
in utrius morte aliqua esset proposita utiìitax. 
Quinta . III. Quindi fa vedere quanto avesse 
Clodio a sperare , morto Milone , e perciò era 
a lui utile r uccider Milone . A compiere l’ar- 
gomento doveasi provare altresì, che niun van- 
taggio derivava a Milone dalla morte di Clo- 
dio. Si è creduto di ravvisar questa prova in 
quelle parole , at nunc P. Clodio- remoto ec. 
perchè da queste si vede il danno , che que- 
sta morte gli cagionava . Ma vuoisi osservare, 
che poco dopo si legge : non modo igitur nihil 
prodest, sed obest etùim P. Clqdii niorx Mi- 
Ioni. Cicerone dunque |jrovo in prima che non 
gli giovava ; poi che gli era di danno . La se- 
conda parte è nelle parole allegate: at nunc P. 
Clodio remoto ec. la prima ò nel frammento . 
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Dirà forse taluno, che la ^adataggine dei 
copisti può bene aver tralasciata qualche pa- 
rola , ma che siensi tralasciate parecchie li- 
nee , e in tutti ì codici , è duro a credersi . 
Suppongasi però, che i codici rimasti fino a 
noi provengano da più e diverse copie d* un 
solo antichissimo, guasto per molto uso io quel* 
la parte , che ora si è ritrovata , ed ivi ven- 
duto inintelligibile al tutto, e poco intelligi- 
bile nelle parole che seguono P. Clodii prue- 
turam ec. credettero forse i copisti , che nulla 
mancasse , e che queste potessero senza più 
succedere a quell’ altre superiori irasci certe 
non debeo . Piè strana cosa è che credesser 
cosi , se tutti 1’ hanno creduto fino a questo 
giorno . A me poi pare che vie più probabile 
sarà questa supposizione , ove si dica , che 
forse la parte guasta era all’ estremità del fo- 
glio e fu lacerata . Ma se tanto era guasta la 
carta , e più se era lacerata , dovea mancare 
ancora la facciata precedente. E mancò ve- 
ramente , dice r editore , talché ancora nel 
capo XII esser deve una lacuna , e lo 
prova cosi. Un foglio del palirapsesto contiene 
36 linee .dell’ impressione . Manca il foglio , 
che precedeva il frammento recato sopra , ma 
v’ è l’altro che gli stava innanzi che comin- 
cia dalle parole sunt pariim cum ad rhedam, 
cap. X, e finisce con in kis personis valeat , 
cap. XII, contenendo trentasei linee dell’ edi* 
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zione di Padova del 1754. Dunque il foglio 
che manca cominciava da etsi boni nulli emo” 
lamento e finiva con Audistis , judices, quan- 
tu/n Clodio prò , o checché altro si fosse che 
precedeva fuerit occidi Milonem del fram- 
mento . Ma ciò che abbiamo di Cicerone da 
etsi boni nullo emolumento fino a P. Clodii 
praeturam occupa sole 34 linee e mezzo di 
quell'impressione. Dunque il foglio che man- 
ca aveva cinque linee e mezzo di più . Ma a 
che si fanno supposizioni ? A che si cerca co- 
me sia andata la cosa ? L’ antico palimpsesto 
fa bastevole testimonianza , 1’ aggiunta in quei 
luogo è opportuna , anzi necessaria , lo stile 
è ciceroniano , nè vuoisi cercar più oltre in 
tanta antichità , in tante vicende di codici . 
Deesi dire bensì che anche l'altro foglio smar- 
rito del palimpsesto dovea contenere nel capo 
la un tratto che manca a tutte l’ edizioni e 
a tutti i codici , e questo doveva uguagliare 
in lunghezza quello testé recato . 11 nostro 
editore con lungo discorso prova che v’é una 
lacuna nel capo i a , e mostra che cosa vi si 
dovea dire . A me rincresce di non poter qui 
recare le molte e belle sue considerazioni su 
ciò; chè i limiti d’ un articolo non mèl per- 
mettono . Tralascerò dunque* le ingegnose ra- 
gioni addotte per confermare la sua sentenza , 
e darò solo il supplemento da lui proposto . 
Egli lo ha in parte immaginato da sé , in par- 
T. XII. IO 
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te l’ha formato con parole di Cicerone . Al* 
cune fra queste sono allegate da Quintiliano 
Insl. Lib. IX. Cap. a. senza dirne 1 ’ autore , 
in parte dallo Scoliaste Ambrosiano alP ora- 
zione ciceroniana prò aere alieno Afilonis fat- 
to pubblico da monsignor Mai il 1817 . Ecco 
il supplemento dove ciò che è impresso in 
carattere tondo, è di Cicerone tolto dagli scrit- 
tori allegati , e il rimanente in corsivo è del- 
Teditore. Dopo le parole dunque del capo la, 
qui tuo arbitrio tribimatum gereret , dejerre 
posses , prosieguo così u Atque permultas le- 
H ges praeter jus et aequitatem excogitatas 
Il quum recitare possem , unam tantum expo- 
a nam, judices, ceterarum omen atque firma- 
II mentum. Ille enim majora suis legibus si^- 
M fragia, atque latrociniis arma comparaturus 
Il -constituerat, ut seivis, qui privata domino- 
a rum voluntate manumissi in liberiate mora- 
u bantur, justa lihertas ac civitas Romana cum 
Il suffragio in ruslicis tribubus ipso jure dare- 
Il tur. An bujus ille legis, quain Clodius a se 
Il inventam gloriatur, mentionem facere ausus 
Il esset, vivo Miione, ne dicam console? De 

u nostrum enim omnium non audeo to- 

II tum dicere . ViJele quid ea viti! lex habi- 
H tura fuerit , cujus periculosa etiam reprc- 
Il hensio est 11 . Quindi si prosegue con et 
adspexit me illis quidem oculis fino ad irasci 
certe non debeo, con che si chiude il capo i a 
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togliendolo dal i3, dove sla nelle stampe. Le 

parole di questo supplemento j4n hnjus 

totum dicere sono recale da Quintiliano ad 
esempio della figura di reticenza, e le parole 
de nostrum omnium sino alla fine sono nello 
scoliaste , attribuite all* orazione di Cicerone 
de aere alieno Milonis nell'edizione di mon- 
signor Mai. Mr. ad ambedue i brani portati dai 
due scrittori sono comuni quelle parole de 
nostrum omnium .... non audeo totum dice- 
re . Dunque , se di Cicerone è quello dello 
scoliaste, di Cicerone deve essere quello an- 
cora di Quintiliano . Ma quando sì disputava 
dei debili di Milone non si trattò d’ alcuna 
malvagia legge macchinata da un Clodio qua- 
lunque siasi, nè potevano cadere in acconcio 
le parole vivo Milone , ne dicam constile . 
Queste bensì convengono alla nostra Milonia- 
na, come pure conviene che vi si parli d’ una 
legge preparata da quel furfante di P. Clodio 
che degna era di lui, e che dopo la sua mor- 
te Sesto Clodio gloriavasi d’ aver trovata fra 
le sue carte. Si veda lo stesso capo 12 , e poi 
il 32 e il 33 . Dunque ancora il passo tra- 
mandatoci dallo scoliaste ambrosiano appar- 
tiene non all’ orazione de aere alieno Milonis 
come credette monsignor Mai , ma alla nostra 
Mil oniaua . Aggiugnerò qui che il nostro e<li- 
tore volendo spiegare quelle parole del sup- 
plemento , an ìutjus ille legis , fjuam Clodius 
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a se inventarli glorialur ec. dice , che ille è 
r ucciso P. Clodio autore o preparatore della 
legge , e Clodius è Sesto Clodio gloriautesi 
d’ averla trovata , come ho detto . Se Cicerone 
avesse voluto indicar Puhlio , avrebbe detto 
gloriabatur, non gloriatur . 

Non terminano qui le care del signor abate 
Peyron per questa orazione. È noto quanta fati- 
ca sostenne il P. Lagomarsini gesuita , e con 
quale ostinazione, per raccogliere quante mai 
potè varie lezioni per le opere ciceroniane . 
Ho detto ostinazione f perchè Potile non ri- 
spondeva alla fatica , talché parecchi de* suoi 
confratelli , e lo stesso proposto generale P. 
Francesco Retz si adoperarono di dissuaderlo 
dalla sua laboriosa impresa , ma inutilmente . 
L* amore , che portava a Cicerone , potè in lui 
più che r autorità degli amici . Da quanti co- 
dici , da quante edizioni gli vennero tra le 
mani raccolse ogni parola ogni apice, che era 
diverso dall* impressione del Gronovio, e tut- 
to trascrisse in quasi trenta volumi, anche gli 
errori manifestissimi de* copisti . Per la sola 
miloniana esaminò 84 codici , e i3 edizioni . 
11 nostro editore ha voluto trarre qualche frut- 
to da tanta farragine, e nelle copiose annota- 
zioni aggiunte a questa orazione ha date le 
varianti del Lagomarsini con qualche altra di 
codici autorevoli, scegliendo poi ciò che sem- 
bra meglio . È da dolersi che così bella fatica 







del dottissiino signor abate Peyron sia stata 
indegnamente malmenata dal tedesco tipogra- 
fo, che r ha riempita di grandissimo numero 
d’ errori . Le correzioni occupano tre pagine 
e mezzo a due colonne . 

Estratto daW Antologia di Firenze N. 6i ). 
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Le odi di Anacreonte e di Saffo , tradu- 
zione di Giovanni Caselli. Firenze, stamperia 
Ciardetti i8a5, in 8. coll’ epigrafe : Son delle 
prime cure le seconde più sagge. 


Celebre è la bella traduzione d’ Anacreonte 
e di Saffo fatta dal sig. Giovanni Caselli , e 
da lui resa pubblica il 1819 splendidamente 
col testo greco pe’ torchi dell* ottimo tipo* 
grafo fiorentino signor Guglielmo Piatti. Essa 
ebbe tosto gran plauso dagli uomini dotti, ed 
alcuni giornali letterari italiani e stranieri le 
diedero molta lode. Parve a dir vero , che il 
traduttore avesse colta la palma in questo ar- 
ringo, o si consideri la fedeltà del volgariz- 
zamento, 0 le proprietà dello stile convenien- 
tissimo alla poesia anacreontica . Ciò non o- 
stante il signor Caselli con severità grande 
esaminata di nuovo l’opera sua, vi ha ravvi- 
sato qua e là alcuni nei; e parecchi luoghi, 
benché non diffettosi, ha creduto che si po- 
tessero render migliori . Quindi si è accinto 
a correggere tutta la sua traduzione , il che 
ha fatto con tanta cura che 1* opera può quasi 
dirsi nuova. Vediamo qualche esempio, e co- 
minciamo dal principio della prima ode . Il 
traduttore aveva detto: 
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Cantar desio gli Atridi , 

Cadmo cantar desio , 

Ma solo il plettro mio , 

Solo risuona Amor . 

Il testo dice voglio, il che mostra una 

risoluzione efficace , a che non risponde ab- 
bastanza il dire desio . Per la qual cosa ora 
si legge : 

Cantar vogl’ io gli Atridi 
Cadmo cantar vogP io ec. 

Ma questa è pìccola mutazione , nè potevasi 
in quell’ode chiederne altra maggiore. Altrove 
però non è cosi. La quinta cominciava in que- 
sto modo . 

Fresca rosa gradita agli Amori 
S’ accompagni di Bacco ai licori 
Rosa adorna di frondi lo stei . ^ 

Questo metro decasillabo sarebbe acconcio per 
un cantico guerriero. Sarebbe atto altresì per 
un beone. Ma quando il beone è Anacreonte» 
il metro dee ritrarre della dolcezza dell’ ori* 
ginale . Perciò quest* ode è al tutto nuova . 
Eccola . 

La rosa il dolce fior 
Di Venere e d’ Amor 
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Con Bacco uniamo : 

E serto porporin 
Per lei tessendo al cria 
Lieti beviamo . 

O rosa, o fìor gentil, 

0 primo onor d’ aprii , 

Cura ai celesti : 

Di te s* adorna ognor. 

Se colle gi*azie Amor 

1 balli desti. 

Deh ! viemmi a incoronar , 

Bacco, e al tuo santo aitar 
Miei carmi udrai : 

Me di ghirlande pien 
Con vergin di bel sen 
Danzar vedrai . 

Io non credo che possa più leggiadramente 
recarsi in versi italiani questa leggiadrissima 
ode. Per la stessa ragione ha rifatto la tredi- 
cesima e la ventesima , che nel metro erano 
simili alla quinta. Non così ha dovuto mutare 
un altro genere di decasillabi, come neU* ode 
ai, che principia 

A me, donzelle, la ridondante 
Ta^a ec. 

perchè questi veramente sono versi di cinque 
sillabe . Nè altri metri ha dovuto mutare, per- 
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chè ancora nella prima impressione aveva 
posto cura che tutti fossero anacreontici. Ave- 
va bensì assai volte trascurato le rime ne’ versi 
tronchi , come non necessarie . Ora però ha 
voluto che alla nuova edizione non manchi 
nè pure questo ornamento. Di che gli so gra- 
do, perchè la rima ne’ versi tronchi panni che 
aggiunga molta grazia ai componimenti; laonde 
lodo chi r adopera, benché non si debba dar 
biasimo a chi la trascura. Dubito solamente, 
che , dando alle odi questo fregio nuovo , sia 
avvenuto all’ autore di cadere in un difetto . 
L’ode ottava principiava cosi: 

Copria la notte il cielo , 

E pien di Bacco il petto 
Sovra purpureo letto 
Prendea dolce sopor . 

Esser pareami cinto 
Da stuolo di donzelle 
Ed ora queste , or quelle 
Seguir con agii piè . 

Volendo che il verso tronco sia rimato, ha mu- 
tato la prima strofa in questo modo : 

Me ritrovò la notte 
Pieno di Bacco il petto , 

^ E su purpureo letto 
Era Morfeo con me . 
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mi ricorda d* aver veduto il nome di 
Morfeo in veruno scrittor greco . Fra i latini 
fu Ovidio che lo nominò ( Metam. lib. XI. 
V. 635. ) e lo disse figlio del Sonno > da cui 
pur nacquero Icelo e Fantaso con molti altri. 
Io non so se questa sia invenzione d’ Ovidio, 
come dubito ; ma certamente non se ne ha 
traccia in Anacreonte, nè in altri di quell’ età. 
Ora in quella gran diversità di tradizioni, di 
che piena è la mitologia , io giudico che a 
niuno scrittore si debbano attribuire tradizio- 
ni , eh’ egli non abbia veramente adottate , e 
molto meno quelle che fossero d’ età più re- 
cente . Ma ove ancora sembri giusta questa 
mia osservazione , nc severa di soverchio , io 
credo che sia 1’ unica emendazione che si pos- 
sa riprendere. Le altre tutte mi sembrano fe- 
lici e mostrano la severità della critica e il 
gusto fine del traduttore . Increscevole troppo 
sarebbe se trascrivessi qui de’ brani staccati 
delle odi per mostrare i miglioramenti che il 
signor Caselli ha fatti in questa nuova impres- 
sione . Darò più tosto un* ode intera, e sarà 
la. terza , cui aggiungerò , come annotazioni , 
ai luoghi corretti le prime lezioni. • 

Quando è notte a mezzo il corso, 

E del gelido Boote 
Ver la mano in lente rote 
L’ orsa vedesi piegar j 
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E son r alme affaticate 
In oblio profondo assorte : 
Ecco Amor delle mie porte (i) 
Ecco giunge al limitar . 

Batte : io grido : chi percuote 
La mia soglia, e ta chi sei , 
Che disturbi i sogni miei ? 

Ap ri , dice , e' non temer . 

Son fanciullo tutto molle , 

Che vo errando a notte bruna 
Senza stelle e senza luna , 

Per incognito sentier . 

Di pietà si scosse il core, (a) 
Come udii pregar quel mesto. ; 
Ratto corro , il foco desto , 
Apro , e veggo un fanciullin . 
Avea d’ ali armato il dorso , 

Nella destra 1’ arco ayea ; 

La faretra gli pendea 
Del bel fianco sul confin . 

Alla fiamma V avvicino , (3) 

Fra le mie le man gli premo , 

(t) Ecco Amore alle mie porte 
Batte, e glungemi a destar. 

Chi percuote la mia soglia. 

Grido allora, e tu chi sei ec. 

(2) A tai voci impietosito 
Lascio il letto, il lume accendo. 

Ad aprir la porta scendo, 

E rimiro un fanciullin. 

(3) Tosto al foco 1’ avvicino. 
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Dalle chiome indi gli spremo 
Lo stillante freddo amor . 

Vo’ provar , ci disse appena 
Gli tornar le forze usate , 

Se le corde rallentate 
Son dell’ arco feritor . 

Tende T arco; e d* ape in guisa 
Mi trafigge in mezzo al core : 

Poi con riso schernitore 
Allontanasi da me . 

Salvo è r aixo ; or meco godi , 

Ei soggiugne : amico addio : 

Ma il tuo core , ospite mio , 

Senza pena or pili non è . 

Mi toma a mente, che il sommo La Fon- 
taine imitò questa chiusa , dicendo nel suo 
volgare : 

Amour Jit une gambade ; 

Et le petit scelerat 
Me dit , pauvre camarade , 

Mon are est en hon état , 

Mais ton coeur est bien malade . 

Il signor de’ Rogati , che nel suo volgarizza- 
mento d* Anacreonte riporta queste parole , 
aggiugne : questi versi son belli , ma non 
per gli orecchi italiani avvezzi ad altro suono, 
ad altra melodia, e ad altra musica . Io di - 
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rei alquanto piti > se non temessi d’essere ac* 
cusato di poetica bestemmia . 

Il volgarizzamento di Saffo ^ che nella pri* 
ma impressione era unito a quello d’ Ana- 
ereontc , vedesi qui pure , ed ha non piccoli 
miglioramenti . In quella due versi per ogni 
strofa erano rimati , in questa son tutti . Non 
dispiacerà , io credo , che ne porti un esem- 
pio, e sarà 1’ ode a Venere . 

0 Venere immortai d’ Egioco prole , 

Che in mille .guise imperi e tessi inganni , 
Deh ! non gravar lo spirto a chi ti cole 
Di cure e affanni. 

A me discendi; s’ altra volta il suono 
Di mie lunghe querele intenta udisti , ' 

E abbandonate 1’ ardue vie del tuono , 

A me venisti . 

1 passeri leggiadri al carro uniti 

Ti guidaro veloci al bruno suolo , , 

Che si librar battendo i vanni arditi 
Per r aure a volo . 

Pronta giungesti , e il roseo volto e santo 
' Con un riso volgendomi , o beata , 

De' miei mali chiedesti , e perchè tanto 
Eri invocata. 

E qual desio dell’ infuocato petto 

Arbitro fosse, e nuovo ordisse amore; 
Misera Saffo, qual garzon diletto 

Ti strazia il core ? 
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Batto ti seguirà s’ or fogge , e s’ ora 

Sdegna i doni, ofiriralli alle tue soglie > 
Amerà , se non ama , in onta ancora 
Alle tue voglie . 

Diva, deh! vieni: dall’acerbo pianto 
Tergimi il ciglio : fa il desir compiuto 
Del cor turbato; e alla tua figlia accanto 
Pugna in aiuto. 

I pochi saggi da me recati dell’ uno e del- 
r altro volgarizzamento meglio che le mie pa- 
role faranno conoscere come sono stati arric- 
chiti di nuovi fregi, e se la prima impressione 
fu meritamente applaudita da tutti gli uomini 
dotti , vie più sarà questa seconda . 

( Estratto dall* Antologia di Firenze N. 5G ). 
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Le odi ismiche di Pindaro , traduzione di 
Giuseppe Borghi. Pisa, presso Niccolò Ca- 
parro , co* cai'atteri di F. DUlot. iS'aa, in 8. 

Air annunzio d’ una Iraduzion nuova di Pin- 
daro saranno alcuni , i quali ricordando quei 
notissimi versi d’ Orazio Pindarum quisquìs 
ec. presagiranno al traduttore l’ infelice sorte 
d’ Icaro . E questo fatale presagio si avvise- 
ranno di poter confermare con quelle parole 
dell’ Heyne nollemus vanam consumi operain 
in trans ferendo eo poeta , qui nullo modo a- 
Ha lingua reddi polest (i). Altri diranno es- 
sere inutile lo affaticarsi in questa diflìcilc 
impresa , quando si ha già una buona tradu- 
zione , siccome è quella del eh. sig. profess. 
Mezzanotte . Ma risponderei volentieri a’ pri- 
mi , che Orazio , quantunque facesse quella 
terribile minaccia , imitò Pindaro , e lo emu- 
lò ; anzi talvolta ne tradusse ancora qualche 
breve tratto . Se poi lo vincesse non è da 
me il deciderlo , o piuttosto non è da nessu- 
no : che, per quanto io estimi , que’ due som- 
mi lirici sono d’ indole cosi diversa , che non 
può iu verun modo fra loro farsi paragone . 
E se r Heyne scrisse le parole testò allegate 

(t) Pref, in PinJ. p. 5.% edil. soli. t/96. 
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volle soltanto ricordare , vana essere la spe- 
ranza d* uguagliar traducendo quel grande o- 
riginale , di cui la lingua troppo è lontana 
dai nostri volgari. Ma ivi tnedesinao dopo po- 
che linee confortò anzi ad imprendere sì fat- 
ta fatica , dalla quale confessa poter derivare 
molto vantaggio alle moderne lingue , ed al- 
la lirica poesia . Direi ai secondi , che può 
uno scrittore volgarizzarsi in piò modi, mas- 
simamente se d’ un poeta si tratta : e diver- 
samente volgarizzando può alcuno ottener 
plauso , benché altri 1' abbia già ottenuto , 
correndo il medesimo arringo. Il che se è ve- 
ro riguardo agli altri poeti ; molto piò dovrà 
asserirsi di que’ poeti , i quali , siccome Pin- 
daro , offrono maggiori difficoltà . Molto poi 
dee piacere , che parecchi si adoprino di 
darci nel volgar nostro le opere degli antichi 
greci e latini , veri maestri del bello scrive- 
re, di che non può non derivare sommo van- 
taggio alle lettere italiane. Per le quali co- 
se io repnto degno di molta lode il sig. Bor- 
ghi , che con generoso ardimento si è accin- 
to alP impresa , dandoci ora per saggio le so- 
le ismiche , nè si è lasciato spaventare dalla 
difficoltà della medesima , o dal grido del suo 
precursore . Anzi giudico , che debba con- 
fortarsi a continuarla con forte animo . 

riiuno ignora, quanto sia difficil cosa il vol- 
garizzare un poeta con fedeltà e in buoni 
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versi di metro regolato . E niuno ignora u- 
gualmente quanto si acgresca la difficoltà vol- 
garizzando certi poeti come Pindaro ed 
Eschilo per quelle maniere proprie loro, e lon- 
tanissime da’ nostri usi e dalle moderne lin- 
gue. Il nostro traduttore però non si è disa- 
nimato per questo j e si è proposto d’ usar, 
sempre metro regolato , con versi tutti rima- 
ti, tranne gli sdruccioli, e al tempo stesso es- 
ser fedele senza ricorrere al comodo e facil 
ripiego di stemperare i sentimenti dell’ origi- 
nale in nna parafrasi . Le quali cose avendo 
egli osservale, vuoisi dargliene molta lode. 
Volendo pero esser fedele, fra gli altri scogli 
che possono incontrarsi , anzi frequentemente 
s* incontrano , uno ve n’ ha diffìcile ad evi- 
tarsi . Voglio dire certi epiteti , o aggiunti , 
i quali in una voce sola dicono in greco ciò 
che , se si vuol trasportare nella nostra lin- 
gua , se ne richiedono molte . La qual cosa 
se può talvolta riuscir non ingrata, ove quel- 
r aggiunto richiesto sia dal contesto , diflìcil 
cosa è che tale non riesca , ove ninna rela- 
zione abbia col medesimo. Di questo ho par- 
lato un altra volta in un altro giornale , ma 
giova ripeterlo . Se il sig. Borghi tutte vorrà 
tradurre le odi di Pindaro gli avverrà di tro- 
varne parecchi j ma nell’ ismiche ve n’ ha 
uno solo . Comincia Pindaro la settima ode 
così . Per quale de* palrj tuoi preteriti vanti 
T. XI [. Il 
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o beata Tebe , si rallegra maggiormente V a- 
nimo tuo? Forse quando producesti V ampio- 
chiomato Bacco compagno di Cerere bronzo- 
strepitante? La quale ullima parola allude al 
correre della Dea percuotendo cembali e si- 
stri in traccia di Proserpina. Questo aggiun- 
tò quanto è bello in greco e 

solo basta a richiamare alla memoria quel- 
r avvenimento , altrettanto è spiacevole nel 
nostro volgare bronzo- strepitante , nè poteva 
il nostro traduttore volerlo usare . Egli dun- 
que essendosi proposto d’ esser fedele, nè vo- 
lendo trascurar quell’ aggiunto ha detto così: 

Qual d’ ogni tuo bel vanto , 

Cui piause età passata , 

Qual mai piii dolce incanto , 

O Tebe avventurata 
Pur ti risveglia in cor? 

Forse il natal di Bromio 
Dai crin sul collo erranti , 

Fido compagno a Cerere , 

Che desta coi sonanti 
Metalli alto fragor? 

Ninna relazione ha quell’ aggiunto nè coi van- 
ti di Tehe , nè con Bacco , ed è inutile ; ma 
finalmente in greco è una parola sola, cd un 
poeta dell’ indole di Pindaro non può frenar- 
si , e misurare ogni parola . Ma quando a 


tradurre questo aggiunto inutile si richiedono 
due versi mi pare , che il difetto si renda 
assai più sensibile , e crederei che in simili 
circostanze, fosse più savio consiglio 1’ esser 
meno fedele e tralasciarlo . Forse Pindaro 
non se ne dorrebbe. Altri per avventura giu- 
dìcberà altramente. 

Un altro rimprovero di soverchia fedeltà 
farò al signor Borghi . Comincia la seconda 
ode così . 

Trasibul mio, quante fur viste un giorno, 

Bell’ alme al canto usate 

Volar sul carro adorno 

Delle Camene dalle bende aurate , 

E farsi altere innante 

La divina tentando arpa sonante ; 

Pei garzoncelli di vaghezza ornati , 

La melodia celeste 

Vibrar dagl’ inni alati 

Cantando quel che nelle forme oneste 

D’ autunno il pomo avea 

Grato forier dell’ Acidalia Dea . 

Pindaro dice: gli antichi uomini , o Trasihii- 
lo y che salirono sul cocchio delle Muse dall- 
auree -bende , movendo colV inclita cetra, dar- 
deggiarono spesso inni dolce-sonanti pe' fan- 
ciulli y se alcuno , bello essendo , avesse il 
soavissimo frutto autunnale pronubo di Venere 
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dal bel trono . Ho detto frutto autunnale , 
perchè tale è il significato , che unì versai* 
niente si dè alla voce £ cosi pare la 

spiega il chiarissimo signor Giovanni Costa 
nella sua bella traduzione latina, dicendo così: 

yittas gerentum crinibus aureas 
Antiqui in altis Pieridum rotis 
Occurrere arguta solebant 
Cum cythara , Thrasibule , vates , 
Statimque amoris mella vibrantibus 
Stillare chordis , pulcher ubi puer 
Monstrasset autumnale pomum ' \ 

Et roseo monuisset ore , 

Adesse Divam , quae ciet edita 
E sede blandi vota cupidinis . 

Io credo , che OlTtàpCl. non sia solamente frut* 
to autunnale , ma qualsivoglia maturo frutto 
di qualunque stagione. Di questo però ragio- 
nerò in fine di questo articolo , facendo qua- 
si un' appendice , affinchè le sofisterie gram- 
maticali non rechino soverchia noia a quei 
molti , che non le amano . Ove però ancora 
sì dovesse assolutamente negare a questa vo- 
ce il significato , che io le do, consiglierei 
almeno un traduttore che gliele desse di suo 
arbitrio . Imperciocché , parlando della età 
deir uomo o della donna , il frutto autunnale 
risveglia idee lontane troppo dal concilia- 
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mento di Venere . Orazio d’ una giovinetta 
dice : 

Motxis doceri gaudet Jonicos 

Matura virgo , et fingi tur artubus 
lam nunc , et incestos amores 
De tenero meditatur angui. Lib. 3. Od. 6. 

E altrove , 

Tandem desine matrem ^ 

Tempestiva sequi viro . Id. Od. a3. 

^ f 

Questa è 1* età che Pindaro indicò ne* suoi 
versi , e questa bisogna esprimere nella ti'a* 
duzione , ancor se si dovesse esser meno fe- 
deli al rigoroso significato delle parole. 11 sig. 
Borghi r ha espressa , dicendo , grato forier 
delV Acidalia Dea ; non però nominando il 
frutto autunnale. Lo stesso dicasi degli altri, 
che hanno seguita la stessa via . Se queste 
considerazioni sono giuste , quantunque si re- 
putassero troppo severe , credo che non dis- 
piaceranno all’ egregio traduttore ; chè final- 
mente è un bel difetto 1’ esser troppo fedele, 
e raro è che altrui se ne debba far rimpro- 
vero . 

Poche altre mutazioni di questo, o d’altro 
genere gli avverrà forse di voler fare in una 
nuova impressione : ed essendo valoroso poe- 
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ta saprà trarne occasione per rendere vie pièi 
nobile ed elevato lo stile , e degno di Pinda- 
ro quanto è possibile. Cosi a c. i3 dove dice: 

i 

. . . ' . . la mole 

Cui volle sacra in Filace 
A te , Protesilao , 1’ Acaica prole 

forse non conserverà la voce mole , che non 
pare conveniente pel tempio di Protesilao ; 
perchè piccioli erano i tempj degli eroi. Cre- 
do altresì che sarebbe opportuna qoalcbe mu- 
tazione anche a c. a4 dove si logge : 

Ma levar dessi con gentil favore 
Quei pur che gl’ inni dona . . 

È il poeta che dona gl’ inni , cioè Pindaro 
stesso , e non mi pare, eh’ egli abbia qui vo- 
luto parlar di sè . Egli dice : 

Xp>] àyxvctli 

Xaptr€(nrf . 

Le Grazie , X^p^TSS sovente sono in Pindaro 
le Muse , la poesia, i versi. Si veda Ol. I. 
48, VI. 128, Vn. 19 e altrove. 
da lui si adopera , parlando di quel festeg- 
giamento , o vogliam dire processione accom- 
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pagnata da balli , suoni e canto , che il vin- 
citore del giuoco conducevU' quasi in trionfoj 
e in questo senso 1’ ha spiegato il nostro tra- 
duttore nell’ ismica 7, p. 69. Nè in altro mo- 
do lo spiegherà nella Nemea 9, v. 1, e nella 
IO, V. 64- Dove è da osservarsi che nel pri- 
mole nel terzo di questi luoghi si distingue f 
apertamente il ballo dal canto. Dice Euripide 
Herc. Fitv. v. 179, che vinti i giganti, gli Dei 
menaron trionfo , nel quale Ercole TÒV 
/.iVlKOV ÙSÓóv ^ cioè ballò il 

caH^ika0^(£t>gli Dei in quella solenne proces- 
sione ,.0, forse ne fu egli stesso il condottie- 
ro . Il participio si dice e del 

conduttore del coro , e di quelli che lo for- 
mavano, e. finalmente del vincitore ; nel qua- 
le ultimo senso 1’ usò il poeta Ol. 9. v- 6. 
Piz. 4> V. 3, Ncm. Il, V* 36. E in questo 
senso credo , che debba intèndersi ancora in 
questo luogo; talché S(tXÒV^ e 
indichino la stessa persona, cioè il vincitore, 
oppure il primo sia 1’ uom prode in generale, 
e il secondo il vincitore . 

Ad ogni ode il signor Borghi ha aggiunte 
alcune brevi annotazioni; le più storiche o 
mitologiche, e le altre indiritle a dar ragio- 
ne del suo volgarizzamento. Fra le prime me- 
rita special ricordanza la quarta dell’ ode ot- 
tava. Leggesi in Pindaro Isthm. 8, v. 93, che 
le nozze di Teti c Peleo dovevansi celebrare 



nel plenilanio. Che questo fosse giorno d'au- 
gurio felice per le nozze , e da questo luogo 
di Pindaro , e dai v. 717 dell' Ifigenia in Au- 
lide d’Euripide, si dedoceva chiaramente. Ma 
nè i comentatori di questi due poeti , nè al- 
tri , che io sappia , ne avevano indagata la 
ragione . L’ ha bensì indagata il nostro tra- 
duttore felicemente . Egli osservando le cose 
dette da Esiodo intorno ai giorni di buono, 
augurio o di reo, con molto ingegno mostra , 
che secondo le greche superstizioni era quel- 
lo il tempo reputato più acconcio per gene- 
rare prosperamente prole maschile . Non sa- 
rei però del suo avviso riguardo a un* altra 
annotazione, voglio dire la prima dell* Ismi- 
ca seconda , quantunque egli abbia a sè fa- 
vorevoli r antico scoliaste greco , e tra’ mo- 
derni lo Shmid con altri . Dice lo scoliaste , 
che avendo Pindaro colla Pizia sesta cantata 
la vittoria che Senocrate riportò ne’ giuochi 
pizj , non ne fosse da lui rimunerato , e che 
celebrando ora la vittoria dal medesimo ot- 
tenuta negl’ Ismi gliene faccia un rimprove- 
ro . Quindi il poeta comincia dicendo , che 
gli antichi cantavano senza mercede . 

Poiché non anco di guadagni amica 
De’ fiori ascrei mercato 
Pacca musa pudica ; 

Nò mellite canzon d’ inargentalo 
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Volto , e di molle stile 

Vendeva ancor Tersicore gentile 

come ben traduce il sig. Borghi . Ma ora 
( prosieguo Pindaro ) giova , ovvero la musa 
concede , che si osservi quel veracissimo det- 
to : nell’ or, solo nell’ oro è V uomo intiero. 
A me pare che tutto questo discorso non 
sia acconcio per chieder danari, ma sì a bia- 
simare coloro che vendono i lor versi tur- 
pemente • E in questo avviso mi conferma 
quella sentenza pur ora allegata, che T uomo 
non è altro che T oro. Questa sentenza disse 
UH' certo Aristodemo, il quale divenuto po- 
vero , fu , come spesso avviene , dagli amici 
abbandonato; e perciò con quelle parole ram- 
pognò coloro , i quali pregiano in altrui so- 
lamente le ricchezze che possedono . Ed io 
giudico , che mal si apponessero Michele A- 
postolio ne’ proverbj Cent, ao, 83, e Suida 

i quali applicano quel 
detto a coloro che menano vita piacevole . 
Per le quali cose io credo , che Pindaro vo- 
lesse qui mordere 1’ avarizia di qualche poe- 
ta. Chi sia il poeta non saprei dirlo ; se pu- 
re non voglia sospettarsi di Bacchilide , cui 
Pindaro punse alcuna volta • Non credo poi 
che il vincitore Senocrate si dimostrasse me- 
schino e gretto col poeta suo lodatore , clic 
anzi se ne commenda a cielo la splendidez- 
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za , nella qual virtù non mai per contrarlo 
vento fu costretto a ripiegare le vele, come si 
legge ne’ versi 58 e seguenti. Nè credo pure, 
che Pindaro fosse 'd’ animo così basso ed a- 
vido tanto del danaro, che volesse adoperare 
queste arti per chiedere una mercede , o ri- 
pigliare altri per non averla ottenuta . Non 
mi si opponga collo scoliaste , che anche Ce- 
rone gli aveva promessa una cetra d’ oro , e 
poi non gli tenne la data fede ; per la qual 
cosa vuoisi che Pindaro nel principio della 
prima Pizia nomini appunto una cetra d’ oro. 
Basta gettare uno sguardo a quel principio per 
vedere , che ivi si loda la poesia , nè v’ ha 
traccia della favoletta mal creduta dallo sco- 
liaste , e forse inventata da Arteroone da lui 
allegato . 

Resterebbe a parlare d* una questione mos- 
sa da alcuni , se la terza e quarta ode sieno 
due odi diverse , o debbano formarne una so- 
la . Il sig. Borghi 1’ ha decisa col fatto di- 
videndole } chè a suo favore stanno tutti i 
traduttori , e il maggior numero degli edito- 
ri . Io lascerò questo esame, che richiede- 
rebbe lungo discorso , e poco o niun frutto 
se ne ritrarrebbe; e senza più recherò la pri- 
ma ode ismia , aiTmcbè i leggitori da questa 
facciano congettura delle rimanenti, e si uni- 
scano a confortare 1’ egregio traduttore , che 
prosegua la ben cominciata impresa . Vi ag- 
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giugnerò poi poche e brevi annolaiioni rica- 
vate da quelle del traduttore . ~ 

j4d Erodoto di Tebe . 

O madre mia dall’ aureo 

Scudo, o Tebe famosa, ogni tuo vanto. 
Fra quante idee m'accendono, 

Io stimerò più forte invito al canto. 

Nè meco irata mostrisi 

L’alpestre Deio de’ miei sludj obietto (i)j 
Qual cura in alma ingenua 
Vince pei santi genitor.l’afiètto? 

Cedi, o terren d’ Apolline j 

Ambo , se gli astri mi saranno amici , 
Ambo al segnato termine 
Trarrò cantando gli onorati uffici . 

Dirò l’ intonso Delio 

Tra cittadine danze in Ceo marina : 

Ma {)ria da me si celebri 
La rinchiusa dal mare ismia collina . 

Gh’ ella di Cadmo al popolo 

Ne’ chiari ludi sei corone offriva (a) , 


Pindaro per fave quest’ ode sospese il lavoro 
d’ un inno , che faceva per gli abitami di Ceo . 

(2) Erodoto, e con lui altri giovani tebani, col- 
sero nell’ Ismo le sei corone qui rammentate . 
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Di leggiadra vittoria 

Onor leggiadro alla paterna riva. 

Quivi d’ Almena il candido 
Fianco sgravossi del fanciullo audace , 
Per cui tremò 1’ orribile 
Di Gerione un dì veltro mordace . 

Ma fabbricando a Erodoto 

Pel cocchio volator lode sincera , 

Al garzoDcel , che reggere 
I freni ricusò con man straniera (i) ; 

A lui saprò di Castore , 

O adattar d’ lolao gl’ inni canori 
In Tebe e in Sparta ei nacquero 
Tra i sommi eroi di cocchi agitatori. 

Spesso in palestra nobile 
Gustando il frutto del conteso alloro , 

Le patrie soglie ornarono 
Di tripodi , lebeli , o vasi d’ oro . 

Nè men gagliardi a splendere 

Muovean sudando nello stadio Ignudi, 

E nelle cose armigere , 

Infra il rimbombo de’ percossi scudi . 

Quali apparir, se trassero 

O disco, o telo, vibrator possenti! 

Chè ogni opra avea suo premio , 

Nè cinque a torlo si chiedean cimenti (a). 

(1) Erodoto guidò da sè il cocchio . Molti si ser- 
vivano d’ altro abile guidatore . 

(2) A tempo di lolao e di Castore non era in 
uso il petilalio . 
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Per tante palme il fulgido 

Crine ricinti della spessa fronde, 

Gli eroi famosi apparvero 
E di Dirce c d’Eurota appo le sponde. 

O chiaro figlio d’ Ificle , 

Che in Sparta avesti diSpartan l’onore (i); 
O tra gli Achei Tindaride 
Dell* altera Terapne abitatore , 

Io vi saluto. Al cerulo 

Signore, e al divin Ismo inno celeste 
Per me frattanto adornasi,. 

Ed alle spiagge della bella Oncheste. 

Erger pur voglio all’ etere 

Infra le laudi , che preparo al forte. 

Del genitor magnanimo 
Asopodòr la gloriosa sorte . 

Celebrerò d’ Orcomeno 

Il patrio suol, che lo raccolse in grembo 
• Dall’ onde immense, naufrago 

Quasi perduto neirorribil nembo (2). 

Ma risalir pur mirasi * 

Al primo vanto sua natia fortuna : 

(t) I Tetani e i Lacedemoni vivevano in tanta 
relazione fra loro , che si prestavano vicendevol- 
mente la cittadinanza . Perciò le lodi degli uni co- 
me degli altri dovevano esser grate ad Erodoto. 

(2) Aiopodòro padre d’ Erodoto per dure circo- 
stanze dovette fuggire da Tebe, e ripararsi per qual- 
che tempo ad Orcomeno . 
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Chi sventurato giacquesi , 

Vigli nel seno accorgimento aduna. 
Qualor fatiche, ed utili' 

Tesor virtù profonde, ai degni prodi, 
Scevre d’ invidia , dehbonsi 
Corone offrir di meritate lodi . 

Chè a stabilir la pubblica 

Sorte con lieve don perviene il saggio, 

Ai sudori magnanimi 
Spesso facendo d’aurei detti omaggio. 
Varia mercè la varia 
Vita richiede.' Il condottier d’armento, 

11 cacciatore , il ruvido 
Bifolco, e chi dal mar tragge alimento, 
Tutti lor forza adoprano 

A discacciar la fame tenebrosa ; 

Ma chi nell’ agon bellico , 

O nei ludi acquistò gloria famosa , 

Costui , se onesta laude (ottiene, • 

Gli aleggi intorno , ampia mercede 
Dei carmi il fior, nel patrio 
Lido sonanti e nell’ estranio arene. 

Su dunque, inni al 'saturnio 

Piume inalziamo scotitor del suolo (i) , 

Al vicin Dio benefico 

Rcttor dei cocchi e dell’equestre volo . 


(1) Si accennano i luoghi dove Erodoto riportò 
le sue vittorie. 
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Jfè tacerò tra i cantici 

Tua prole, Amfitrion, nè il bel soggiorno 
Di Minia , ovver dell’ inclita 
eleusina signora il bosco adorno. 

Dirò r Eubèa, dov'' agili 

Ruote guidò r eroe : dirò la mole 
Cui volle sacra in Filace 
A te , Protesilao , 1’ Acaica prole. 

Ma rimembrar d’ Erodoto 
Pei focosi destrier le palme spesse , 

Cui delle gare 1’ arbitro 
Cillenio Nume al suo valor concesse, 
Deir inno a noi la rigida 

Breve misura or vieta, e suole in petto 
Sovente anzi discendere 
Da leggiadro tacer maggior diletto 
Deh! alfin sull’ ali splendide 
E1 sollevato delle Dee canore , 

« D’ olimpie fronde e delfiche (r) 

Armi la mano e a Tebe accresca onore! 
Ma chi nell’ arche tacite 

Tesor raduna occulti e altrui dileggia, 

Non sa, che d’ onor povero 

Con r avaro Pluton 1’ alma patteggia . 

Dopo d’ avere fin qui dato contezza di qiie 
sto nuovo volgarizzamento , mi sia ora conces 

(I) Si augura a lui la vittoria ne’ giuochi Olim 
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so d’esaminare il significato della voce OT(i)fOLf 
di che sopra ho dato un cenno. Questa voce 
propriamente significa autunno,' e principal- 
mente il principio di questa stagione , che , 
confinando coll’ estate, male da lei si distin- 
gue . Per ciò Esichio la spiegò per ^éfO? , 
che veramente è l’estate. Si adopera peròanco- 
ra per tutto l’autunno in vece di (.ISTOTMpOV 
che ne è il colmo , e di OÙfÓ'TUJpov che ne 
è il fine . E siccome 1’ autunno è la stagione 
• più feconda di frutti , per ciò si usa ancora 
per frutto autunnale. Esichio dice, che si di- 
ce dell’ uva , ma si estende ancora agli altri 
frutti d’ ogni maniera : chè così spiego le pa- 
role e’TÌ rwj/ aAAwv aKpo^pvojv. Longo sofi- 
sta nel celebre frammento conservatoci in un 
testo a penna della Laurenziana , parlando 
d’ un frutto di primavera usò l’ aggettivo 
Il dottissimo sig. cavaliere Ciampi 
ben se ne accorse, e lo disse apertamente (i), 
mostrando che il dono fu fatto di primavera. 
Il romano editore di quel frammento in luo- 
go di ptflÀSt OTTitìptvOi j che è nel manoscrit- 
to corresse Uipottov , forse avvisando- 

si, che quella voce si usi de’ frutti d' autun- 

(t) V. la sua lettera posta innanzi alla tradu- 
zione fatta dal Caro, Crisopoli (^Pisa') 1814. a 
C. XXIX. 
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no solamente . Ma si fatta emendazione non è 
opportuna , e quel valoroso grecista se ne sa- 
rebbe avveduto, se avesse portato lo sguardo 
a un altro passo di quello scrittore . Imper- 
ciocché non guari dopo il luogo in cui devesi 
collocare quel frammento si legge : era già 
il termine, della primavera e il principio del^ 
l’estate . . . soave era il canto delle cicale, 
dolce la fragranza de frutti, rijso TCCpdC ( i ) , 
dove questo nome si dà ai fruiti di quella 
stagione . Luciano de Salt, 5- 56, chiamò con 
questo nome i^pomi dell* Esperidi, ed Erodoto 
usò il verbo 07rù>pi^Q} per raccogliere i frutti 
delle palme ( 2 ). Anzi OTTùJpx sì adoperò an- 
cora per ortaggio . Iseo nell’ orazione per l’e- 
redità d’Agnia novera il danaro lasciato da 
Stratocle, e il grano, e il vino, e l’olio, ed 
OrrUpots (3)^ dove pare che non si debba in- 
tendere de’ soli frutti , ma anche de’ prodotti 
dell orlo . E in questo senso 1’ usò Demoslene 
contro !^icostrato (4)j e forse nell’orazione 
della corona , quando disse che Eschine era 
stato OT(t}pWyVlQ , volle intendere venditore 
d’ ortaggi, o certamente almeno venditore di 
frutti d’ ogni genere (5). Nò altramente in- 

(0 Long. Past. p. tg. ed. Lut. Par. 1778. 

(2) Herod. 1. 4. cap. 172. et t82. 

(3) Orai. Gr. Reiskii T. 7.p. 294. 

(4) Dem.Reiskii p.4 253. (5) Ibid.p. 314. 

T. XII. ,0 
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tesero i settanta la parola OTCopXj il che si 
vede dal modo , in cui usarono il derivato . 
OTCopo^U^Oiy.tOVf cioè in significato di quelle 
casupole , dove notte tempo si riparavano i 
custodi degli orti per impedire i furti . Leg- 
gesi in Isaia cap. i , v. 8: DerelinqUetur Jìlia 
Sion , sicut umbraculum in vinca, ( cimlunàh 
bemiksciàh ) sicut tugurìum in cucumerario , 
e i settanta la parola melunàh , che è quella 
casupola che ho detto , tradussero per OTWpo- 
Cosi pure al cap. 20, v. 24. In 
Michea al cap. i , v. 6, dove si ha , ponam 
Samariam ( lenghì hasadèh ) in acervitm agri, 
e al cap. 3 , v. la, e nel Salmo 79, v. i, usarono 
la stessa voce per tradurre ( nghi ) acervum , 
perchè , siccome nota il Drusio (i), de’ sassi 
raccolti pc’campi, e quindi ammucchiati si fa- 
cevano que’ miseri e instabili tugurj . Or se 
ÒTTCOpoCpv^aCKtOV è la casa del guardiano TUV 
OT(t)puv, ed i settanta 1’ usarono per quella 
del guardiano degli orti , convien dire che 
OTTtopOi si ndoperasse per ortaggio , come ho 
mostrato che si usava ancora per frutto d’ogni 
maniera e d'ogni stagione . Ma bastino ormai 
le cose dette, colle quali ho forse anche di so- 
verchio deviato dallo scopo di questo articolo. 


{Estratto dall’ Antologia di Firenze, N. 2 G. ) 
( 1 ) Crii. Sacr. T. 3.p. 4201. 
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Le cento novelle antiche secondo Vedizione 
del i5a5 corrette ed illustrate con note . Mi- 
lano ^ per cura di Paolo Jlntonio Tosi i8a5. 
in 8. 


ioche parole richiede questo libro, e solo 
perciò che spetta ai meglioramenti fatti nella 
presente edizione . L' editore ha taciuto il suo 
nome , nè io debbo palesarlo , quantunque la 
pubblica voce lo nomini (i). Egli è molto dot- 
to nella nostra lingua , di che ha dato belle 
prove, ed ora un’ altra ne aggiugne in questa 
impressicene. Nella prefazione ricorda l’edi- 
^ zioni precedenti , che possono ridursi a due, 
benché sieno molte . Un* è quella fatta dal 
Gualteruzzi il i5a5, cui è simile anche negli 
errori quella senza data fatta in quel torno . 
L' altra è del Borghini .molto diversa dalle 
due prime, e questa seguitarono gli altri edi- 
tori . Il nostro editore si è attenuto alla pri- 
ma con savio consiglio^ perchè ci offre il testo 
piò legittimo , è quella che nel loro vocabo* 
lario adoperarono gli accademici della Crusca, 
ed è rara . Solo v* ha aggiunto una brevissima 
novelletta , e due ancor piò brevi sentenze 

(0 Cioè il sig. abate Michele Colombo . Nola 
dell’ editore. 
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morali traile da un testo a penna , che fu del 
Poggiali ed ora è della libreria di S. A. I, il 
gran duca di Toscana . L' impressione è 
emendata con molta diligenza ed arricchita 
di brevi , ma utili annotazioni -, le più appar- 
tenenti alla lingua , le altre a dichiarazione 
del testo. E siccome nella novella LXV è una 
canzone provenzale di Ricauts de Barbesi va- 
riamente stampata o corretta da varj , questa 
è ripetuta in fìne con miglior lezione secondo 
un codice Estense, e con parecchie giudiziose 
annotazioni del sig. ab. Celestino Cavedoni 
modenese , valente letterato , come ben a ra* 
giune lo chiama il nostro editore. 

Per le quali cose qualunque sia l’^aspetto , 
in cui si riguardi questa impressione , essa 
merita le lodi di tutti coloro che la nostra 
lingua amano ed hanno in pregio . {*) 

( Estratto dal Nuovo Giornale de’ Letterati , 
i\T. ai. ) 

(*) Diremo qui , poichò cade in acconcio , che 
delle Cento Novelle ha dato un’ edizione ad uso 
della gioventù il valentissimo sig. professor Paren- 
ti , pregevole oltremodo per la correzione del le- 
sto e per le giudiziose annotazioni . Al medesimo 
dobbiamo pure una scelta di f^ite de’ SS. Padri, e 
di Novelle di Ser Giovanni fiorentino , che non 
sappiamo lodare abbastanza ai giovani studiosi di 
nostra lingua. Sono impresse ottimamente a Modena 
dagli eredi Soliani. Nola dell’ editore. 


Digiiized by Google 


<89 

Notizie inedite della Sagrestia de’ Belli 
Arredi, del Campo Santo pisano, e di altre 
opere di disegno dal secolo XII al XP'" rac- 
colte ed illustrate dal professor Ciampi. Fi- 
renze, presso Molini, Landi e Conip. 1 8 1 o, i/z 4< 


Ija storia delle arti del disegno illustrata da 
molti ha lasciato fino ad ora un vuoto con- 
siderabile, cioè r epoca de’ bassi tempi . Il si- 
gnor professor Ciampi cognito alla repubblica 
letteraria per parecchie applauditissiine ope- 
re , colle cpiali si è reso benemerito dei col- 
tivatori della lingua greca e della storia let- 
teraria , supplisce ora in gran parte a que- 
sto vuoto coll’ opera presente ; nella quale , 
quantunque prenda principalmente ad illustra- 
re alcuni determiuati monumenti delle arti , 
non ne trascura però anche molti altri, e ren- 
de generali le sue riflessioni. Precede un proe- 
mio diretto al celebre-sig. Tommaso Puccini, 
md quale si parla delle Opere e degli Operaj 
delle chiese, e del vantaggio che da questo 
pio instituto si rih'asse anticamente pel ri- 
sorgimento deir arti belle f « talvolta ancora 
per gli affari politici. Quindi si entra nell’ ar- 
gomento dando principio dalla Scultura ed 
Architettura. 

Trasferita a Costantinopoli la sede dell’ im- 
pero, e invasa l’ Italia dai barbari, decaddero 
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al maggior segno queste arti dal primo loro 
splendore. I nuovi dominatori di questa bella, 
ma infelice parte d’Europa, non avevano un’ar- 
chitettura propria , ma presto volendo pure 
inalzar chiese ed altri edifizj adoprarono le 
colonne e gli altri avanzi delle fabbriche an- 
tiche, o usarono certe loro capricciose fogge 
d’ ornati alla ragione contrarie ed alla natu- 
ra. Il nostro autore con una felicissima con- 
gettura deriva 1 ’ origine di questi ornati da 
quelli ugualmente capricciosi e affatto simili , 
che Yitruvio descrive e condanna nel Lib. 7 , 
Gap. 5, e che poi rinnuovati da Raffaele 
d’ Urbino, e da Giovanni d’Udine nelle logge 
vaticane , ottennero plauso . E vero che Vi- 
truvio parla solo di pitture, ma la stessa ma- 
niera ha osservato il sig. professore Ciampi 
ancora in alcuni pezzi di scultura apparte- 
nenti al tempo de’ Romani. 1 nuovi architetti 
dunque e i nuovi scultori non sapendo far al- 
tro che imitare , e stimando bello ciò , che 
pareva raaraviglioso , quando non poterono o 
non vollero far uso de’ materiali antichi se- 
guitarono questo metodo, abbandonando i mi- 
gliori modelli. Stabilitasi dopo il secolo XI 
la libertà dell’ Italia, e cessati i disastri, che 
tanto l'avevano oppressa, si ridestò l’amore 
delle belle arti , c le molte sue nuove repub- 
bliche , e i principi suoi fecero a gara per 
ornare i proprj dominj. Si chiamarono perciò 
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da Goslantinopoli parecchi greci artefici , e 
quasi tutti gl’ Italiani si adattarono al loro 
stile, infelice a dir vero , ma alquanto meno 
infelice di quello che allora regnava tra noi. 
L’ architettura e per 1’ uso che si faceva degli 
antichi materiali, e per la quantità de’ buoni 
modelli, che in parte almeno sussistevan tut- 
tora, si sosteneva un poco più dell’ altre arti 
sorelle j decaduta però anch* essa moltissimo, 
aveva adottati gli ornati dei Greci . 

Mancando le antiche colonne, si fecero ora 
smisurati pilastri quadrangolari o poligoni, con 
certi pretesi capitelli carichi di fogliami e di 
strane figure, ed ora colonne di semplice or- 
nato, che si moltiplicarono eccessivamente fa- 
cendole sottilissime a guisa di canne o pali . 
Fu allora, che s’ introdussero gli archi di se- 
sto acuto, che tanto poi si moltiplicarono nei 
secoli susseguenti . Cerca il nostro autore le 
cause di questa stravagante introduzione , e 
due ne assegna molto probabili . La prima è 
per dare maggiore sveltezza e luce maggiore 
alle nuove fabbriche j la seconda è perchè 
quest’ arco è solidissimo ed atto a sostener 
dei gran pesi nella sua cima, come mostra il 
P. Frisi nelle sue Istituzioni Meccaniche , c 
come poterono congetturando immaginare an- 
che gli architetti di quell’ età*. Ma essi non 
si accorsero che quest’ arco medesimo si può 
rompere facilmente tra l’ imposta e la cima . 



f 


i92 

Por r indicata maggior resistenza fu impiegato 
1’ arco di sesto acuto nel campanile di Sub- 
biaco non molto dopo il looo , quantunque 
non avesse forse altro esempio . Ma se que- 
st’ arco fu introdotto nel secolo XI , ognun 
vede quanto vadano errati coloro che lo chia- 
mano gotico , come gotica dicono ogni archi- 
tettura rozza e sproporzionata. Il sig. profes- 
sore Ciampi combatte questa irragionevole de- 
nominazione, e la combatte per modo che non 
vi lascia scampo veruno ai suoi avversar) . 

L’ amore del maraviglioso, di cui si è par- 
lato di sopra , spinse ancora gli architetti del 
secolo XIII a far uso d* una certa nascosta mec- 
canica, onde i loro edihz} sembrassero qua- 
si giuochi d’ ingegno. Tale è la torre del pa- 
lazzo vecchio di Firenze > che non posa sul 
vivo del muro , ma su certi sportici , cadendo 
ì quali parrebbe che dovesse cadere anche la 
torre . A questi difetti dell' architettura di 
quell' età , si aggiunga una singolare varietà 
negli ornati, di modo che alcuni pezzi d' un 
medesimo cornicione sono d' un disegno ed 
altri d’ un altro j e 1’ essere molte fabbriche 
fatte a sghembo . Di questi difetti assegna 1’ 
autore alcune ragioni molto probabili, che me- 
ritano d’ esser lette nell’ opera 

A maggiore decadimento soggiacque la scul- 
tura , come si vede da’ monumenti che tut- 
tora ci rimangono, parecchi de’ quali esisten- 
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ti in Pisa, Lucca e Pistoja sono indicati dai 
nostro autore, e di alcuni ancorasi reca il di- 
segno o la descrizione. I primi sforzi, che si 
fecero per lo risorgimento della Scultura si deb- 
bono alla repubblica pisana . Niccola Pisano 
dotato d’ un genio straordinario, conobbe che 
era necessario lo studiare gli antichi e la na- 
tura ; laonde su questi due grandi modelli for- 
mò il suo stile , e riempi tutti i suoi lavori di 
figure copiate da questi meglio che seppe. Il 
suo esempio de’^tò emulazioue negli animi , e 
circa la metà del secolo XIII si cominciò ge- 
neralmente a cambiare lo stile si nella scul- 
tura, come nell^ oreficeria . Fra i seguaci del- 
la maniera di Niccolò si distinsero Giovanni 
suo figlio, Guido da Como , Bono Fiorentino 
ed altri molti , de’ quali si danno nell’ opera 
importanti notizie ; correggendo ancora , ove 
è d’ uo})o, il Vasari, ed altri illustri scrit- 
tori . 

Come la venuta de* Greci, e molto piò 1’ c- 
serapio di Niccola e di Giovanni recarono 
qualche miglioramento alla scultura , cosi ne 
cagionarono ancora all’ oreficeria . La piò an- 
tica opera di questo genere, che qui si accen- 
na è del ia65. Questa con piò e diverse altre, 
che vengono ricordale , appartengono alla 
chiesa di s. Jacopo di Pistoja , il che dà al 
diligentissimo autore occasione di parlare à 
lungo del furto commesso nella medesima chie- 
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sa da Vanni Fucci nel gennajo del 1293, co* 
me egli prova. Di questo celebre furto, delle 
sue circostaiwe, e di quelli che lo commisero, 
si trovano qui le più esatte notizie ricavate 
principalmente dagli archivj di Pisloja ; il che 
forma una eccellente illustrazione opportunis* 
situa di quanto ne disse Dante nel Canto 
XXIV dell' Inferno . Quindi felicemente si 
spiega la contradizione apparente, che si trova 
fra Dante e le Storie Pistoiesi intorno al me* 
desiino . 

Parecchi orafi son nominati dal nostro au- 
tore, come Pacino da Siena, Lupo di Struf- 
faldo, Andrea di Jacopo d’ Ognabene da Pi- 
stoja , che fu discepolo della scuola pisana . 
Sua opera è un paliotto d' argento per la chie- 
sa di s. Jacopo della sua patria, nel quale in 
i 5 quadri fece i 33 figure con molte altre te- 
ste indietro. Le Jìgure, sebbene alquanto toz- 
ze , ( dice r autore ) appariscono assai bene 
intese nelle mosse e nel panneggio, e tutto il 
lavoro è d* una finezza e pulizia , che vera- 
mente sorprende. Altri suoi lavori pure si ac- 
cennano adornati ancora di smalti, genere d'or- 
namento usi latissimo nei lavori d’ oreficeria 
dei bassi tempi , che si continuò a praticare 
anche oltre al secolo XIV. Quindi si prende 
occasione di mostrar brevemente quanto sia 
antico r uso degli smalti presso gli Egiziani , 
i Greci c i Romani, e forse anche del niello. 
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e il modo che si teneva per eseguire 1’ uno' 
e r altro. 

Un altro orafo pregevolissimo ignoto a ogni 
altro scrittore, è maestro Giglio Pisano , che 
nel i34g fece una statua di s. Jacopo per la 
medesima chiesa . Nè meno degno di memo- 
ria è Leonardo di ser Giovanni da Firenze , 
che in una tavola fatta ivi nel rappre- 

sentando un soffitto tentò d’accennare qualche 
cosa di prospettiva , facendo le divisioni del 
soffitto inclinate alquanto e come in fuga per 
indicare sfondo e lontananza, con qualche al- 
tra avvertenza a ciò relativa . Di questo Leo- 
nardo parlò il Vasari , ma parlandone cadde 
'^iu parecchi errori di fatto e di giudizio im- 
perdonabili a uno storico e ad un artista ; 
ma il nostro autore li ha confutati con accu- 
ratezza e con evidenza, ed ha restituita a Gi- 
glio e agli altri precedenti,- quella lode di 
ristoratori dell* arte , che questo scrittore 
troppo intento ad esaltare i suoi concittadini, 
aveva loro ingiustamente involata . Altri la- 
vori ed altri orefici si ricordano pure , che 
fiorirono alla fine del secolo XIV e nel XV, 
i quali ugualmente concorsero ad ornare la 
chiesa più volte lodata di s. Jacopo, e sono 
un nuovo cotrassegno non meno della pietà , 
che dell* amore per le belle arti , da cui era 
animata la repubblica pistojese . 

Più lenta dell* altre arti sorelle fu la Pit- 
tura nel dar saggi di notabile miglioramento . 
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Il pili antico pittore , di cui parli il sig. prof. 
Ciampi è il famoso Giunta Pisano , del quale 
hanno egregiamente scritto i signori Mòrro- 
na e Tempesti ; pure è riuscito al sig. prof. 
Ciampi di darne altre notizie , che eran sfug' 
gite alla loro diligenza . Egli parla altresì 
di parecchi altri pittori del secolo XIII e dei 
seguenti , che erano adatto ignoti . Ma i pit* 
tori solevano a quell’ età esercitare ancora 
r arte dei musaici . I Pisani nel i3oi vollero 
ornare di più e diversi musaici la celebre loro 
cattedrale , e ne incaricarono Francesco da 
Pisa colio stipendio di io soldi al giorno, al 
quale poi fu sostituito Cimabue collo stesso 
stipendio , e a Cimabue finalmente Vincine . 
Questa successione di tre diversi pittori , e 
l'uguaglianza dello stipendio , ci fa conoscere 
che essi probabilmente erano ugnali di ripu- 
tazione , e ci inducono a credere che fosser 
uguali anche di merito . Ma se Cimabue per- 
de alquanto di quella gloria , che alcuni trop- 
po liberamente vorrebbono attribuirgli, van- 
tandolo superiore a tutti i suoi contemporanei, 
vien qui compensato per un’ altra parte con- 
cedendoglisi 1’ altra gloria d’ aver lavorato di 
musaico , il che fino ad ora era ignoto , e fa- 
cendolo vivere almeno dne anni oltre a quello 
che disse il Vasari , il quale lo fa morire nel 
i3oo, e qui vediamo, che nel i3oa era tut- 
tavia in vita . 
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Ma intanto cominciò la pittura a prendere 
uno stile più corretto non senza qualche es- 
pressione d’ afTetti , di che dobbiamo saper 
grado ai Pisani, che sempre intenti ad abbellì* 
re il loro Campo Santo, chiamarono a dipingervi 
Giotto, BufEalmacco, l’Orgagna, Simone Mein- 
mi . Anche i Pistojesi sempre bramosi d’ ac* 
crescere gli ornamenti della cappella di s. 
Jacopo, invitarono nel i347 valenti pittori , 
come furono Alesso e Buonaccorso. Nel parlare 
di questi pittori il nostro autore emenda pa- 
recchi errori del Vasari che non erano stati 
rilevati da veruno degli editori diversi delle 
sue vite , ed altre pregevoli notizie ci som- 
ministra intorno alla storia del Campo Santo 
indicando i varj autori d' alcune delle pitture, 
che in esso si vedono , e che erroneamente 
erano state ad altri attribuite . Fra i pittori 
piu illustri , che fiorirono intorno alla fine 
del secolo XIV e de’ quali si trovano qui ec- 
cellenti e recondite notizie sono Pietro di 
Puccio , Jacopo di Michele detto il Giera , 
Antonio Veneziano , Antonio Vite , Puccio 
Capanna . Pietro di Puccio è quello stesso che 
negli anni i38o e 1387 lavorava di musaico 
nella facciata del duomo d’ Orvieto , come 
dice il P. della Valle . Egli nel 1890 ( St. 
Pis. ) dipinse nei Campo Santo la storia 
della Genesi, e il quadro della Vergine in- 
coronata , che fino ad ora si era creduto ope* 
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ra di Taddeo Bartoli . Sua forse è ancora 
la figura del Padre Eterno di forma gigantesca, 
che sostiene fra le braccia il mondo, la qual 
pittura si suole attribuire a Buffalmacco. Egli 
era poco felice nei paesaggi , e perciò fu so- 
lito di far le figure più grandi del naturale , 
per rendere l’ area meno \uota . Le storie 
di s. Ranieri cominciate da Simone Martini o 
Memmi furono continuate da Antonio Ve- 
neziano, che vi dipingeva nel i388 (St. Pis-): 
è perciò falso, che morisse nel i384 come as- 
serì il Vasari , o nel i385 come lo corresse 
monsignor Bottari. La celebrità poi del sog- 
getto ha indotto il nostro autore a far parola 
ancora di Benozzo , quantunque questi appar- 
tenga al secolo XV, cioè a un* epoca poste- 
riore a quella che egli si è prefissa ; e noi 
dobbiamo rendergliene grazie, perchè pre- 
giatissime sono le notizie che ce ne som- 
ministra , e troppo scarse erano ed imper- 
fette quelle , che se ne avevano . Del suo 
valore nella pittura si vede qui un accu- 
rato giudizio , rilevandosene non meno ì mol- 
ti pregi, qualche difetto; e mi rincresce, 
che i limiti , fra i quali deve esser racchiu- 
so un estratto , non mi permettono di recarlo 
f in questo luogo, come neppure mi hanno per- 
messo di recare altri simili giudizj sparsi nel- 
r opera . È da desiderarsi che il chiariss. au- 
tore voglia continuare il suo dotto lavoro es- 
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tendendolo a tutto il secolo XV, il quale me- 
rita bene un cosi erudito, esalto e intelli- 
gente illustratore . All^ opera sono uniti 36 
antichi documenti ricavati da diversi archivj, 
necessari per confermare ciò che nell’ opera 
si dice , ed utili per le notizie che vi si tro- 
vano intorno alla statistica, alla numismati- 
ca , al prezzo del lavoro giornaliero degli ar- 
tisti , e dei generi da essi adoperati, e simili. 

Molto pregevole h pure 1’ appendice conte- 
nente due lettere dirette all’ autore, una dal 
sig. Giuseppe Branchi prof, di chimica del- 
r Imp. università di Pisa, e 1’ altra dal sig. 
Giorgio Viani . Il primo con somma industria 
e accuratezza ha sottoposto al chimico esame 
la raschiatura delle pitture e dorature, e varj 
frammenti di musaici di cui si tratta nell’ o- 
pera, ha esaminali alcuni de’ documenti pub-^ 
blicatr in fine dell’ opera , e quindi ha procu - 
rato di scoprire le sostanze , colle quali era- 
no stati uniti i colori , 1’ oro, ed i varj pezzi 
di vetro, non trascurando ancora altre impor- 
tanti ricerche, come sull’ uso di dipingere a 
olio e simili . Il sig. Giorgio Viani, già co- 
gnito per altre eccellenti opere sulla nu- 
mismatica de’ bassi tempi, ha preso a illu- 
strar brevemente la zecca di Pisloja. Di que- 
sta non si hanno memorie anteriori al io4S, 
nò dopo il i355; ma quantunque la sua durata 
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sia cosi breve, il sig. Viani ha avuto campo 
di mostrare la solita sua erudizione critica, e 
profonda intelligenza in questa materia , e si 
è acquistato un nuovo diritto a quella lode, che 
colle altre opere sue si era già procacciata . 
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